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Elisabetta Aloisi, Adriana Perna, Cooperativa Impresa Sociale Ruah, Bergamo 
Ataya, la grammatica del tè 

 

Ataya è un progetto della scuola di italiano della Cooperativa Ruah (attiva dal 1991, 1400 migranti all'anno) 

che comprende due manuali e un’app. Riflettendo sulle esperienze in classe ha l’ambizione di creare 
strumenti che facilitino l’accesso alla formazione linguistica ai migranti “vulnerabili” (donne, richiedenti 

asilo, analfabeti, in difficoltà economica). Migliorare le competenze in literacy, numeracy e informatica 

(basilari nella società occidentale), significa combattere alcuni processi di marginalizzazione ed esclusione.  
Ataya (2016) L’approccio didattico, proponendo il confronto interculturale, il racconto di sé, l’impiego della 

lingua madre, promuove l‘accoglienza e la valorizzazione della persona. La scelta degli argomenti è attenta e 

sensibile, le attività sono concrete, motivanti e multilivello. 

Ataya App (2018) L’uso delle tecnologie in aula risulta inclusivo e stimolante ed è mezzo di rafforzamento 
dell’autostima. Il linguaggio iconico supporta la difficoltà di astrazione e la tecnologia touch risulta familiare 

e intuitiva. L’App è finalizzata allo sviluppo delle quattro abilità trattando i domini di interesse dei migranti. 

È gratuita per Android e ha raggiunto più di 2000 download, in Italia e all’estero. 
Ataya Prima (2019) Un approccio autobiografico per dare spazio alla lingua dei desideri, delle aspettative e 

delle esperienze passate per esprimere emozioni, raccontarsi e costruire relazioni significative. Nel manuale 

attività per lo sviluppo della numeracy, project work, video e materiali integrativi ad accesso libero. Ataya, tè 
in wolof, rappresenta un’idea di scuola che si prende il tempo per essere accogliente; che di fianco a obiettivi 

linguistici pone anche obiettivi relazionali ed educativi. 

 

Bibliografia 
Borri A., Minuz F., Rocca L., Sola C., Italiano L2 in contesti migratori. Sillabo e descrittori 

dall’alfabetizzazione all’A1, 2014 

Betti S., Garelli, Nuove tecnologie e insegnamento delle lingue straniere, Milano, Franco Angeli, 2010 
Cardona G., Introduzione all’etnolinguistica, Utet, 2006 

Cardona G., Antropologia della scrittura, Utet, 2012 

Caon F., Serragiotto G. (cur.), Tecnologie e didattica delle lingue. Teorie, risorse, sperimentazioni,Torino, 
UTET Libreria, 2012 

Cantù S., Cuciniello A., Plurilinguismo. Sfida e risorsa educativa; contributi di Silvana Cantù, Erica 

Colussi, Antonio Cuciniello, Livia Daveri, Marco Muzzana, Cristina Zanzottera, Milano 2012 

Consiglio d’Europa, Quadro comune europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue (QCER), 2002 
Favaro G., Introduzione a L’italiano di prossimità, centro Come, 2011 

Fratteri I., Laboratorio ITALS, Tecnologie per l’insegnamento delle lingue, 2004 

La Grassa M., Troncarelli D. (a cura di), Orientarsi in rete. Didattica delle lingue e tecnologie digitali, 
Firenze, Becarelli, 2016 

Kluzer S., I tablet e la videoconferenza nei corsi di italiano L2: due casi studio sulle esperienze di Torino e 

Fornovo Taro, 2014 

Ong W. G., Oralità e scrittura. Le tecnologie della parola, Il Mulino 2014 
Minuz F., Italiano L2 e alfabetizzazione in età adulta, Roma, Carocci 2005 

Minuz F., Insegnamento dell’italiano agli adulti tra vecchie e nuove migrazioni, in Rivista Insegno 2016, 

Insegnanti Italiano Lingua Seconda Associati 
 

Sitografia 

CPIA Torino, Progetto Tabula: Tabula, un tablet per imparare. https://www.youtube.com/watch?v=_FEFx- 
vdp0A&t=24s 

Casi P.: il metodo CA.PA.LE.S 

http://www.italianoperme.it 

Centro Come, Milano 
http://www.centrocome.it/?page_id=83 

Fondazione ISMU, Milano:  

http://www.ismu.org/ 
Laboratorio Itals, Venezia: 

http://www.itals.it 

 

http://www.italianoperme.it/
http://www.centrocome.it/?page_id=83
http://www.ismu.org/
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Elena Angelini, CPIA Treviso e Caritas Tarvisina 
Dall’ABC all’HACCP: sviluppare pensiero astratto e pensiero critico attraverso un’esperienza di CLIL in 

L2 a richiedenti asilo 

 

I richiedenti asilo non hanno bisogni esclusivamente comunicativi, ma anche la necessità di trovare un lavoro 
in tempi brevi; un corso loro dedicato deve rispondere anche a tali esigenze. 

In una classe multilivello è difficile che tutti gli apprendenti, soprattutto se scarsamente o per nulla 

alfabetizzati anche nella loro lingua materna, abbiano sviluppato la capacità di pensiero astratto e soprattutto 
critico. Tuttavia, queste capacità sono altrettanto importanti di quelle linguistiche e devono essere 

opportunamente stimolate e sviluppate. 

Quest’esperienza illustra come si possa utilizzare efficacemente la metodologia CLIL in L2 con questa 

particolare tipologia di apprendenti, riuscendo a coniugare i loro bisogni linguistici e occupazionali con le 
peculiarità di questa metodologia puntando su: flessibilità; possibilità di sviluppare una o più abilità 

linguistiche; utilizzo di materiali autentici e motivanti anche in modalità laboratoriale (difficilmente 

utilizzabile in altri contesti); valutazione dei contenuti della DNL e miglioramento dell’uso della lingua, sia 
nel suo uso veicolare che in contesto più pragmatico. La particolare natura dei contenuti, inoltre, si presta a 

stimolare la capacità di pensiero astratto prima e critico poi, contribuendo a promuovere la crescita degli 

apprendenti e sostenendo la loro necessità di autopromozione e di sviluppo personale. Tutto ciò è stato reso 
possibile in contesto extrascolastico grazie all’impegno dell’ente gestore dell’accoglienza dei richiedenti 

asilo e di due docenti volontari, uno di DL e l’altro di DNL. 

 

Bibliografia 
Balboni, P. E. (2015), Le Sfide di Babele, Torino, UTET. 

Luise, M. C. (2006), Italiano come lingua seconda. Elementi di didattica, Torino, UTET Università.  

Serragiotto, G. (2003), L’uso veicolare della lingua, Numero monografico in Scuola e Lingue Moderne, anno 
XLI, n°2, Milano. 

 

 
 

Livia Apa, Universitàdel Molise 

Percorsi di alfabetizzazione in Mozambico tra lingua ufficiale e lingue africane 

 
Dopo l’indipendenza del paese, nel 1975, la giovane nazione mozambicana ha scelto la lingua dell’ex 

colonizzatore come sua lingua ufficiale. Questa scelta si basava sulla necessità di avere una lingua unitaria 

che non privilegiando nessuna delle molteplici lingue africane parlate quotidianamente sul territorio 
nazionale, desse uguale statuto a tutti i gruppi etnici di cui si compone il Mozambico.  

In un contesto in cui il 98% della popolazione nel 1975 era analfabeta e si esprimeva in lingue materne 

diverse dal portoghese, imporre come unica lingua di accesso al sistema scolastico il portoghese, si è rivelata 

una scelta quanto meno complessa e a poco più di quaranta anni dall’indipendenza il governo stenta a far 
partire, soprattutto nelle zone rurali dove ce n’è più bisogno, programmi di insegnamento bilingue, che 

faciliterebbero di certo l’accesso all’educazione ma anche ad una piena cittadinanza della maggior parte della 

popolazione che gestisce a fatica il rapporto con la macchina amministrativa del paese in cui vive.  
A ormai più di quarant’anni dall’ indipendenza il tasso di insuccesso scolastico rimane altissimo nelle zone 

economicamente più fragili e i percorsi di alfabetizzazione vengono spesso delegati ad associazioni non 

governative o di volontariato.  
Il mio intervento si propone di presentare i primi risultati di una ricerca effettuata nell’area metropolitana 

della capitale, Maputo e di tracciare alcune riflessioni sulla situazione dei diritti linguistici in Mozambico. 

 

Bibliografia 
AA.VV. Universal declaration of linguistic rights, Barcellona, 1998. 

Calvet, J.L. Linguistica e colonialismo, Mazzotta, Milano, 1977. 

Calvet, J.L. La guerre des langues, Hachette, Paris, 1999. 
Lopes, A.J. “O português como língua segunda em África: problemáticas de planificação e política 

linguística”, in Mateus, M. H., Uma política de língua para o português, Colibri, Lisboa, 2002. 

Lopes, A.J. A batalha das línguas, Imprensa Universitária, Maputo, 2004. 
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Thiong’o, N. W. Decolonizzare la mente, Jaka Book, Milano, 2015. 
 

 

 

Roberta Atzori, Ludwig-Maximilians-Universität-München 
La lingua degli studenti dei Centri provinciali per l’istruzione degli adulti (CPIA): competenze lessicali 

nella lingua dello studio 

 
Il presente intervento ha l’obiettivo di descrivere la lingua utilizzata dagli studenti dei Cpia (Centri 

provinciali per l’istruzione degli adulti) negli ambiti di studio. 

Nello specifico, ci si concentrerà sull’utenza dei corsi di primo livello/primo periodo (ex licenza media), 

costituita da studenti nativi e non nativi, entrambi caratterizzati da determinate peculiarità. I nativi, infatti, 
appartengono a fasce cosiddette “deboli” che, per vari motivi, non hanno terminato il percorso scolastico nei 

tempi stabiliti dell’obbligo formativo (Di Francesco, Amendola, Mineo 2016; De Falco 2017), mentre i non 

nativi si trovano a dover affrontare un percorso scolastico spesso senza aver avuto il tempo necessario per 
acquisire competenze linguistiche sufficienti a frequentare dei corsi in cui l’italiano non è solo la lingua per 

comunicare, ma rappresenta anche il veicolo per l’apprendimento di contenuti disciplinari (Ferrari, Pallotti, 

2005; Serragiotto 2008; Begotti 2015).  
Si presenteranno, quindi, i dati relativi alle competenze lessicali nella lingua dello studio di un campione di 

studenti, raccolti attraverso un questionario tarato sui modelli di esame indicati dal Miur per l’esame di 

conclusione del primo ciclo. 

Sulla base delle evidenze raccolte si dimostrerà, in conclusione, che il divario esistente tra le competenze 
previste dal Miur per l’uscita dalla scuola del primo ciclo e quelle effettivamente acquisite dagli studenti al 

termine del percorso scolastico suggeriscono il rafforzamento dell’offerta ordinamentale del Cpia attraverso 

percorsi formativi specifici per l’apprendimento della lingua dello studio. 
 

Bibliografia 

Begotti P. (2015), L’insegnamento dell’italiano ad immigrati adulti, in Balboni P.E., Caruso G., Lamarra A. 
(A cura di), Scuola di formazione di italiano lingua seconda/straniera: competenze d’uso e integrazione, V 

Edizione. Roma, Carocci Editore. 

De Falco C.C. (2017), Dall’abbandono scolastico al rientro in formazione: aspetti concettuali e modelli di 

analisi. Tesi di dottorato, Università degli Studi di Napoli 
Federico II, Dipartimento Di Scienze Sociali, a.a. 2017-2018, relatori C.N.Lauro e E.Amaturo.  

Di Francesco G., Amendola M., Mineo S., I low skilled in Italia. Evidenze dall’indagine PIAAC sulle 

competenze degli adulti. “Osservatorio Isfol”, VI (2016), n. 1-2. 53-67. 
Ferrari S., Pallotti G. (2005), Favorire lo studio delle discipline scolastiche da parte di alunni con limitate 

competenze in italiano, in B.Iori (ed.), L’Italiano e le altre lingue. Apprendimento della seconda lingua e 

bilinguismo dei bambini e dei ragazzi immigrati. Milano, FrancoAngeli. 49-64. 

Miur, CM n.9 3/11/2018. 
Miur (2012), Indicazioni nazionali per il curricolo per la scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione. 

Serragiotto G. (2008), Problemi interculturali e glottodidattici nell’insegnamento dell’italiano agli adulti 

immigrati, in F.Caon (a cura di) Tra lingue e culture. Per un’educazione linguistica interculturale (2008). 
Milano, Bruno Mondadori. 177-189. 

 

 
 

Gianluca Baldo, Universitàdi Udine 

Alfabetizzazione e inclusione di minori in contesto migratorio: il progetto Impact FVG 

 
Impact è un progetto dell’Università di Udine che si sviluppa nel biennio 2018-2020 in Friuli Venezia Giulia 

e ha come obiettivi l’accoglienza, l’orientamento e l’inclusione di minori stranieri iscritti alle scuole primarie 

e secondarie di primo grado. 
Nella fase iniziale è stata creata una rete attraverso cui sono stati raggiunti dirigenti, docenti, personale 

amministrativo e studenti nelle province di Udine e Pordenone. Ai beneficiari dell’intervento è stato 

somministrato un questionario sociolinguistico che segue la traccia di quello adottato da Marina Chini 
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(2004). In questo modo è stato possibile raccogliere una consistente mole di dati che rivelano necessità, 
competenze e atteggiamenti linguistici. 

Analogamente a quanto rilevato in Chini (2018) la situazione è caratterizzata dal passaggio dalle prime 

generazioni di migranti alle successive, con uno scenario sensibilmente differente dal passato. Difficilmente 

è possibile ricondurre l’osservazione a una prospettiva unitaria, tuttavia una documentazione puntuale è utile 
allo studio del fenomeno e consente qualche riflessione a livello didattico. In questo senso l’indagine si 

affianca a una ricerca che ha utilizzato uno strumento simile, ma che si è proposta di analizzare repertori e 

specificità della presenza immigrata adulta nella città di Udine (Fusco 2017). 
Gli obiettivi di Impact richiedono tempo, ma una prima sintesi dei dati raccolti nelle scuole ne è una 

anticipazione. L’analisi di questi bisogni si affianca a interviste con il personale degli istituti e l’esperienza 

confluirà in un protocollo di accoglienza fondato su uno studio accurato della situazione reale e in grado di 

tenere conto dei recenti mutamenti del contesto migratorio locale. 
 

Bibliografia 

CHINI M. (a cura di) (2004), Plurilinguismo e immigrazione in Italia. Un’indagine sociolinguistica a Pavia e 
Torino, FrancoAngeli, Milano. 

CHINI M. ET AL. (a cura di) (2018), Repertori e usi linguistici nell’immigrazione. Una indagine su minori 

alloglotti dieci anni dopo, FrancoAngeli, Milano. 
FUSCO F. (2017), Le lingue della città. Plurilinguismo e immigrazione a Udine, Carocci, Roma. 

 

 

 

Selene Bertolini, Agorà Cooperativa Sociale 

Alfabetizzare donne richiedenti asilo e rifugiate inserite in percorsi di accoglienza 

 
Il contributo si focalizza sull’insegnamento dell’italiano L2 a donne richiedenti asilo e rifugiate con scarsa o 

nulla scolarizzazione pregressa. Verranno analizzate le normative riguardo all’insegnamento della lingua 

italiana previste sia nei bandi delle Prefetture per la gestione dei Centri di Accoglienza Straordinaria, sia nel 
Manuale operativo dei progetti SPRAR/SIPROIMI. Si noteranno poi le ricadute di tali norme nei percorsi di 

apprendimento delle donne richiedenti asilo e rifugiate, le caratteristiche e i bisogni specifici di questo tipo di 

utenza, i punti di forza ma anche le criticità che può incontrare il docente durante il percorso didattico (scarsa 

motivazione all’apprendimento, difficoltà a seguire le lezioni per impegni familiari, estrema flessibilità 
richiesta alla programmazione didattica, ecc.). Infine, verranno illustrate alcune buone pratiche atte a favorire 

la partecipazione delle utenti ai corsi e a stimolare la motivazione delle apprendenti: ad esempio, tramite la 

creazione di un servizio di baby sitting interno dedicato alle studentesse con figli in età prescolare; 
impostando una didattica coinvolgente basata sul learning-by doing e sull’apprendimento cooperativo; 

sviluppando strategie adeguate alla gestione delle classi ad abilità differenziate.  

 

Bibliografia 
Balboni, Paolo E. (2002). Le sfide di Babele. Insegnare le lingue nelle società complesse. Torino: UTET 

Libreria. 

Borri, Alessandro; Minuz, Fernanda; Rocca, Lorenzo; Sola, C. (2014). Italiano L2 in contesti migratori 
Sillabo e descrittori dall’alfabetizzazione all’A1. Torino: Loescher. I quaderni della ricerca 17. 

Minuz, Fernanda; Borri, Alessandro; Rocca, Lorenzo ". Progettare percorsi di L2 per adulti stranieri. 

Dall’alfabetizzazione all’A1. Torino: Loescher. I quaderni della ricerca 28. 
Bertolotto, Giulia (2013). Imparare a leggere e a scrivere in età adulta. Il caso delle donne arabofone 

analfabete a Torino. EL.LE, 2(3), 691-709. DOI 10.14277/2280-6792/78p. 

Bertolotto, Giulia (2014). Nuovi alfabeti per nuovi cittadini. La sfida dell’alfabetizzazione in un mondo 

globale. Italiano LinguaDue, 2, 110-30.  
Caon, Fabio (a cura di). 2006. Insegnare italiano nelle classi ad abilità differenziate. Perugia: Guerra. 

Caon, Fabio; Brichese, Annalisa (2019) Insegnare italiano ad analfabeti. Torino: Loescher.  

In: Migrazione SCS. 2018. Straordinaria Accoglienza. Ricerca su “I centri di Accoglienza Straordinaria 
dedicati a richiedenti protezione internazionale attivati dalle Prefetture sul territorio nazionale. 

https://www.inmigrazione.it/UserFiles/File/Documents/230_Accoglienza%20Straordinaria_2018.pdf 

https://www.inmigrazione.it/UserFiles/File/Documents/230_Accoglienza%20Straordinaria_2018.pdf


Alfabetizzazione come pratica di cittadinanza: teorie, modelli e didattica inclusiva 

 

9 
 

Servizio Centrale SPRAR (2018) . Manuale operativo per l’attivazione e la gestione di servizi di accoglienza 
integrata in favore di richiedenti e titolari di protezione umanitaria 

https://www.sprar.it/wp-content/uploads/2018/08/SPRAR-Manuale-Operativo-2018-08.pdf  

 

 
 

Paolo Biondi, Università del Molise 

Filosofia politica e politica linguistica: quali prospettive per il plurilinguismo? 
 

L'apporto della filosofia politica contemporanea all'analisi della relazione tra alfabetizzazione e democrazia 

può essere ricondotto al dibattito tra i teorici del multiculturalismo e gli esponenti del cosiddetto equalitarian 

liberalism. Esso ha contribuito a indebolire la tesi di una relazione direttamente proporzionale e non 
problematica tra alfabetizzazione e democrazia, mettendo in evidenza che le pratiche di alfabetizzazione 

massiva intraprese dai regimi democratici contemporanei hanno generato molto spesso disuguaglianze tra i 

diversi gruppi linguistici maggioritari o minoritari all'interno di uno stesso stato nazionale. La riflessione si è 
soprattutto concentrata sui diritti delle minoranze linguistiche e sulle politiche linguistiche che gli stati 

democratici dovrebbero intraprendere per porre rimedio a situazioni di disparità in termini di riconoscimento 

e partecipazione. Tuttavia, tale riflessione si è sviluppata a partire da presupposti che da un punto di vista 
linguistico e sociolinguistico appaiono piuttosto fuorvianti, come ad esempio il monolinguismo “naturale” 

dei parlanti e l'idea che le identità linguistiche siano costanti nel tempo e definite nello spazio dai confini 

nazionali. Nonostante i suoi meriti, inoltre, il dibattito tra multiculturalisti ed equalitarian liberals limita la 

questione linguistica al rapporto tra stato e cittadini, non prendendo in considerazione che gran parte della 
vita politica si svolge al di fuori delle istituzioni statali. Partendo da tali considerazioni, il presente contributo 

intende esplorare quale sia lo spazio nella teoria politica contemporanea per articolare proposte di politica 

linguistica che, al di là della protezione dei diritti delle minoranze, promuovano lo sviluppo del 
plurilinguismo anche tra gli appartenenti ai gruppi linguistici considerati maggioritari. 

 

 
 

Claudia Borghetti, Rosa Pugliese, Dipartimento di Lingue, Letterature e Culture Moderne, 

Universitàdi Bologna 

Insegnare la scrittura accademica per le discipline e nelle discipline: una sperimentazione educativa 
sull’italiano 

 

La comunicazione presenta i risultati preliminari di una sperimentazione educativa finalizzata a sviluppare le 
competenze di scrittura accademica in italiano L1. 

Un numero consistente di studi è stato dedicato a identificare gli effetti che percorsi diversi di formazione 

hanno sulle abilità di scrittura (per una rassegna: Graham, Harris, & Chambers, 2016). Tuttavia, queste 

ricerche sono state condotte prevalentemente sull’inglese; tranne poche eccezioni (Boscolo Arfé & Quarisa, 
2007), non si trovano forme di “writing intervention research” (Graham & Harris, 2014) dedicate alla 

scrittura universitaria in italiano. Inoltre, gli approcci alla scrittura accademica specificamente pensati per le 

discipline e nelle discipline sono sempre più incoraggiati (Hyland, 2008; Wingate, 2018). Pertanto, il 
presente studio appare tempestivo e utile a riflettere sull’‘Italiano per Scopi Accademici’ a livello sia teorico 

che pedagogico. 

La raccolta di dati è stata condotta presso una grande università italiana (A.A. 2018/2019). Ha coinvolto due 
diverse classi, frequentanti l’insegnamento magistrale ‘Didattica dell’Italiano L2’; una ha costituito il gruppo 

sperimentale (N = 13), l’altra quello di controllo (N = 13). Ogni studente ha scritto un testo all’inizio del 

semestre (pre-test) e uno – diverso ma comparabile al primo – alla fine dell’insegnamento (post-test). Gli 

argomenti proposti al gruppo di controllo hanno seguito il programma regolare (non erano cioè orientati alla 
scrittura). Il percorso pensato per il gruppo sperimentale includeva invece attività di lettura, pre-scrittura e 

analisi di testi, basate sugli argomenti curricolari. Gli obiettivi della sperimentazione educativa erano 

sviluppare la consapevolezza delle caratteristiche testuali dei generi accademici e favorire la gestione 
consapevole dei processi che regolano pianificazione, redazione e revisione del testo.  
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Lo studio intende rispondere alla seguente domanda di ricerca: quali effetti produce l’integrare attività di 
scrittura accademica all’interno delle discipline in termini di performance di scrittura degli studenti (ad 

esempio, in merito a gestione del capoverso, impiego dei meccanismi di coesione e uso della punteggiatura)? 
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Giammarco Cardillo, Società Dante Alighieri 

I livelli pre-A1 e A1 nel QCER 2018: dubbi e considerazioni 

 

Nella nuova edizione del Quadro comune europeo di riferimento per le lingue (AAVV, Common European 
Framework Of Reference For Languages: Learning, Teaching, Assessment - Companion Volume With New 

Descriptors, Consiglio d’Europa 2018) sono stati aggiornati i descrittori relativi alle fasi iniziali di 

apprendimento delle lingue straniere: la codifica del livello pre-A1 (soltanto ipotizzato nell’edizione 
precedente) apre nuovi scenari nella definizione dei livelli di fascia A e costringe ad attente riflessioni sui 

temi dell’alfabetizzazione e più in generale sui legami tra acquisizione di competenze linguistiche e grado di 

scolarizzazione degli apprendenti. 
Nel corso dell’intervento verranno affrontate le principali questioni aperte dal nuovo QCER, i cui descrittori 

verranno confrontati con i dati e con le conclusioni di studi relativi a diversi ambiti della linguistica 

(sociolinguistico, acquisizionale, lessicale). Ci si soffermerà in particolare sui tratti utili a identificare il 

passaggio dal livello Pre-A1 al livello A1, con l’obiettivo di individuare le competenze peculiari da testare 
negli esami di livello A1 e soprattutto i presupposti (non solo linguistici) che ne definiscono il campo di 

applicazione. 

I ragionamenti presentati nascono nell’ambito del programma di certificazione PLIDA della Società Dante 
Alighieri, e in particolare dagli studi preliminari alla creazione dei nuovi formati d’esame PLIDA A1, che 

verranno somministrati a partire dal 2020. 
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Elvio Ceci, Università di Belgrado 

Analfabetismo funzionale e democrazia. Metodo epistemologico di esplicitazione dell’informazione 

linguistica 
 

Tullio De Mauro (2008, 2014) si è concentrato su uno dei gravi problemi dell’alfabetizzazione, 

l’analfabetismo funzionale: alcune persone sanno leggere e scrivere nella propria lingua in modo non 

efficiente per compiti semplici della quotidianità. Un deficit con effetti sia cognitivi che democratici, che 
impedisce la partecipazione alla vita della società (Berruto, 2018). Inoltre, la verità fattuale sembra 

ininfluente per l’orientamento dell’opinione pubblica; specie nel web, dove le fonti d'informazione hanno un 

grado di verificabilità sempre più sfumato e l’utente medio è tecnicamente disinformato (Nichols, 2017). 
Prevale la doxa, la propria opinione, avvalorata da fatti selezionati dal bias della conferma, in assenza di 

falsificazioni (Popper, 1968).  

Nel 2016 l’Oxford Dictionaries ha denominato “post-truth” (Campa, 2016; Ferraris, 2017) questa nozione 

cardine che indirizza la comunicazione politica contemporanea alla costante apertura di aspettative e 
influenza, tramite il sentiment, le scelte acritiche dei cittadini (Quattrociocchi, 2015). 

In questa proposta si ipotizza un metodo epistemologico basato su quattro tipi (o dimensioni) di logica - 

endofasica, classico-formale, computazionale e quantistica - per un accrescimento controllato della 
conoscenza. Dallo schema ipotetico-deduttivo di Popper, si esplicitano processi inferenziali di formazione 

delle ipotesi e delle falsificazioni. Si individuano sette famiglie di argomenti analogici (Melandri, 2004) 

come processo ermeneutico di formazione di ipotesi o congetture (dimensione endofasica). Le ipotesi 
vengono controllate attraverso processi di falsificazioni deduttivi con tre differenti, ma complementari, 

dimensioni di regole strutturali (classica, computazionale e quantistica). La deduzione esplicita tutte le 

informazioni controllando le ipotesi e falsificando quelle non corrette dia-logicamente (Caputo, 2018). 

Ciascuno possiede un metodo di controllo delle informazioni, delle proprie congetture e della conoscenza.  
Per una teoria democratica nuova focalizzata sulla persona, individuo o “dividuo” (Appadurai, 2016), 

bisogna dare un “metodo dell’intelligenza” per poter usare razionalmente scienza, linguaggio e tecnologia 

(Dewey, 1916); fondamentale per una migliore partecipazione alla vita pubblica, sociale e democratica 
(Pezzano, 2018).  
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Anna De Meo, Marta Maffia, Universitàdi Napoli L'Orientale 

Esprimere gusti e preferenze in L2. Analisi di produzioni scritte di apprendenti vulnerabili 
 

Una delle funzioni comunicative di base da sviluppare in percorsi di formazione linguistica rivolti ad 

apprendenti iniziali, e anche in classi di alfabetizzazione in L2, è l’espressione dei propri gusti e delle 

preferenze personali [1; 2]. L’esigenza di esprimere semplici valutazioni personali su aspetti della vita 
quotidiana risulta particolarmente urgente nel caso di apprendenti vulnerabili, quali rifugiati e richiedenti 

asilo, che presentano spesso trascorsi traumatici e una complessità emotiva e relazionale tale da non facilitare 

la convivenza in strutture di accoglienza [3; 4]. 
Il presente studio intende analizzare le strategie di espressione di gusti e preferenze in produzioni scritte in 

italiano L2 di apprendenti analfabeti e debolmente alfabetizzati nella L1. A tal fine, è stato consultato il 

corpus ScrItAV (Scritture in Italiano L2 di Apprendenti Vulnerabili), una raccolta, tuttora in fase di 

implementazione, di produzioni scritte di più di 200 rifugiati e richiedenti asilo adulti, con diversi livelli di 
competenza in italiano L2.  

Dal corpus sono stati finora selezionati 100 testi prodotti nelle classi di alfabetizzazione, in risposta a 

domande su gusti, preferenze, opinioni personali. L’analisi delle brevi frasi permette di evidenziare le forme 
ricorrenti in cui si manifesta tale funzione comunicativa e di descrivere il passaggio dall’iniziare a saper 

usare semplici formule memorizzate (PreA1) al saperle usare in maniera formalmente corretta e 

pragmaticamente efficace (A1) [5].  
I primi risultati evidenziano, inoltre, che alla limitata padronanza delle norme della scrittura, si affianca 

spesso una scarsa abitudine o propensione all’elaborazione di testi personali in L2. I dati saranno discussi nel 

dettaglio e si rifletterà sulle implicazioni didattiche di tali osservazioni. 
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Igor Deiana, Università per Stranieri di Perugia 

A023: facciamo il punto!  

 

"Dopo l’istituzionalizzazione della classe di concorso avvenuta con il Decreto del presidente della 
Repubblica n. 19 del 14 febbraio 2016, a cui seguirono diverse polemiche e proteste, e in seguito al loro 

primo inserimento nell'organico docenti a partire dall'anno scolastico 2017/2018, sembra necessario fare un 

punto sul ruolo dei docenti di italiano per alloglotti, noti anche come A023, all'interno della scuola italiana. 
Paradossalmente, pur essendo l’unica classe di concorso che sulla base di requisiti e titoli possa dirsi 

competente in temi riguardanti la didattica dell’italiano come lingua seconda, quasi la totalità dei docenti 

risulta essere “segregata” nei Centri provinciali per l’istruzione degli adulti. Infatti, esclusi dalla scuola 
primaria e dalla scuola secondaria di primo e secondo grado, la quasi maggioranza degli A023 si trova a 

operare nei percorsi di alfabetizzazione e apprendimento della lingua italiana o nei percorsi di primo e 

secondo livello attivati nei CPIA. Viste le caratteristiche dell’utenza a cui i CPIA si rivolgono, una grande 

percentuale è composta da adulti, giovani e anche minori analfabeti o debolmente alfabetizzati e scarsamente 
scolarizzati, il ruolo dei docenti A023 risulta essere fondamentale in questi contesti. 

Attraverso i dati ricavati dalla somministrazione di un questionario rivolto esclusivamente ai docenti A023 

diffuso grazie alla preziosa collaborazione delle segreterie dei CPIA di tutta Italia, si cercherà di illustrare: 
come questi vengano impiegati nei corsi attivati; i loro bisogni formativi; e le problematicità e criticità, non 

solo di carattere didattico, osservate nei due anni scolastici in cui hanno operato nella scuola pubblica. 

 
 

 

Cecilia Demuru, Istituto San Giuseppe - Tortona (AL) 

La «fungaia dei libri di testo»: sillabari, compimenti e grammatiche sotto esame 
 

Il contributo intende ricostruire le iniziative con cui il Ministero della Pubblica Istruzione nel secondo 

Ottocento ha cercato di mettere ordine nella proliferazione dell’editoria scolastica, attraverso i lavori affidati 
al Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, poi alla Commissione centrale per i libri di testo; 

l’attenzione si concentrerà sui principali sussidi didattici destinati all’alfabetizzazione nei primi anni di 

istruzione primaria: sillabari ed eventuali compimenti e, in un livello successivo di acquisizione linguistica, 

grammatiche. 
Le relazioni delle Commissioni ministeriali in materia di libri di testo, raccolte nel “Bollettino Ufficiale del 

Ministero della Pubblica Istruzione”, verranno messe in relazione con l’evoluzione dei Programmi della 

scuola elementare, portando alla luce il riflesso di discussioni teoriche sui metodi da adottare e 
sull’opportunità dell’insegnamento grammaticale in questo livello di istruzione. 

Il contributo prenderà infine in esame gli elenchi proposti sul finire del secolo a conclusione di questo iter, 

con una panoramica dei 44 sillabari e dei 27 compimenti individuati dalla Commissione, che espresse una 
netta preferenza per il metodo fono-sillabico e si pronunciò contro il cosiddetto metodo del rafforzamento, e 

con una presentazione più analitica delle cinque grammatiche ritenute «meno imperfette» dalla 

Commissione. 
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Ilaria Fiorentini, Chiara Gianollo, Universitàdi Bologna 
L’alfabetizzazione nella classe plurilingue. Un’indagine a Bologna 

 

Il contributo analizza le pratiche del plurilinguismo nella scuola primaria di I grado, luogo privilegiato della 
convivenza ridefinito dai processi migratori in corso. In particolare, ci si baserà su un campione di 250 

studenti di scuola primaria dell’area metropolitana di Bologna, per verificare (i) la composizione dei 

repertori linguistici degli allievi e (ii) se e come questa si rifletta sull’autovalutazione delle competenze di 
scrittura (nonché, per un campione ridotto, sulla produzione) in italiano. 

Secondo i dati dell’Ufficio scolastico regionale dell’Emilia-Romagna (febbraio 2018), nell’area di Bologna 

gli allievi di cittadinanza non italiana sono per il 67% nati in Italia; di conseguenza, si va delineando un 

profilo di studente per cui l’italiano costituisce parte del repertorio linguistico sin dalla prima infanzia, in 
affiancamento alla lingua d’origine (heritage speaker; cfr. Montrul 2012). I questionari su cui si basa 

l’indagine sono stati somministrati a classi (4e e 5e) massimamente plurilingui, in cui almeno il 60% degli 

studenti possedeva un’altra lingua oltre all’italiano. I risultati preliminari permettono di osservare, da un lato, 
come l’italiano sia inserito nel repertorio dalla quasi totalità degli intervistati (compresi i nuovi arrivi); 

dall’altro, come la maggioranza del campione dichiari di avere piena competenza nella scrittura 

(coerentemente con quanto rilevato da Chini/Andorno 2018). A questi risultati sarà affiancata l’analisi di un 

campione di produzioni scritte, per verificare, attraverso il confronto tra produzioni di parlanti plurilingui e 
monolingui, l’impatto del plurilinguismo relativamente a meccanismi di coesione e coerenza e, di 

conseguenza, formulare possibili interventi didattici di potenziamento rivolti a tutta la classe. 
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Salvatore Gaeta, CPIA 4 Milano 

Chi sono oggi?: Jigsaw, suggestopedia e alfabetizzazione 
 

Spesso, a causa dell’inserimento di nuovi studenti in corsi già avviati, la ripetizione di alcune funzioni 

comunicative demotiva gli studenti che hanno già superato specifici step comunicativi. Per questo motivo si 
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possono ripensare le dinamiche didattiche per rielaborare alcune strutture linguistiche attraverso la 
metodologia del jigsaw. Con questa metodologia di apprendimento cooperativo si possono differire gli 

obiettivi comunicativi da perseguire a seconda del livello di competenza, sia globale sia specifico, 

dell’apprendente. Per queste attività si sfrutta l’elemento suggestopedico per cui l’attenzione per l’aspetto 

teatrale è importante tanto quanto quello linguistico. Più in particolare, pensiamo alle domande “come ti 
chiami?”, “da dove vieni?”, “quanti anni hai?” a cui si deve saper rispondere a partire dai primi incontri in un 

corso di lingua straniera. Gli studenti sono chiamati a interpretare ruoli che possono facilmente riconoscere 

come il poliziotto, il ladro, l’interprete e a utilizzare cappelli, manette e fari da interrogatorio. A seguito di 
una fase iniziale in cui ogni studente impara una specifica parte, si simula un interrogatorio in cui ogni 

studente interpreta il ruolo assegnatogli. In questa interazione l’insegnante dirige l’azione e registra un 

filmato che proietterà in classe e analizzerà insieme agli attori/studenti. Gli studenti più esperti saranno un 

supporto per gli studenti meno competenti o nuovi nel contesto classe. 
Le lezioni così pensate mirano a specifici obiettivi: 1) gestire diversi livelli (dall'analfabeta totale all'A2 

iniziale) in uno stesso gruppo; 2) ripetere funzioni comunicative e contenuti linguistici già trattati, senza 

demotivare chi li ha già acquisiti; 3) rafforzare l’approccio cooperativo. 
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Tatiana Galli,CPIA1 Varese/Università Bicocca Milano 

La grammatica eufonica. Insegnare la grammatica con il ritmo e la melodia. 

 

L’impiego delle canzoni nella didattica dell’italiano LS/L2 solitamente investe la sola dimensione testuale, 
relegando alla musica il ruolo accessorio, seppur nobile, di facilitatore cognitivo (Schön:2008) e 

motivazionale (Caon:2006). Nella musica cantata, il testo viene ideato dal cantautore con finalità tutt’altro 

che didattiche. È l’insegnante che deve poi districarsi tra licenze poetiche e linguaggio figurato per 
selezionare quali strutture linguistiche far analizzare, coerentemente con la progettazione didattica in corso e 

lo stadio dell’interlingua dello studente. La grammatica eufonica© è un esperimento psicolinguistico che 

ottimizza le potenzialità della musica (Freddi:2012) relativamente all’acquisizione delle LS/L2 come 
dimostrato dalla ricerca sui disturbi specifici del linguaggio (Groß:2010). Consiste nell’applicazione 

didattica di due dimensioni musicali, il ritmo e la melodia, ai fini dell’acquisizione di altrettanti aspetti del 

linguaggio, la morfosintassi (Hharim:2015) e la prosodia (Tomatis:1991) 

L’esposizione vuole illustrare un nuovo modo di impiego della musica in cui l’insegnante sceglie le strutture 
linguistiche da analizzare e le fa esercitare tramite l’utilizzo di basi precostituite fruibili anche da chi non 

possiede specifiche competenze musicali. 

Gli esempi proposti riguarderanno alcuni degli aspetti più insidiosi della grammatica italiana (l’articolo 
determinativo, la flessione verbale, gli ausiliari essere e avere, la geminazione) e del loro insegnamento 

‘eufonico’ attraverso: 
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- basi ritmiche per sfruttare i metri musicali, specialmente l’effetto della sincope, per favorire e fissare 
l’acquisizione della sintassi e della prosodia della LS/L2. (McAuley:2014) 

- basi musicali per fare in modo che il fraseggio della melodia intensifichi la salienza delle flessioni 

morfologiche favorendone l’immediata applicazione nella produzione orale (Patel:2016). 
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Benedetta Garofolin, Universitàdi Padova 

Lo sviluppo di competenze linguistiche accademiche in storia e geografia in bambini non italofoni alla 
scuola primaria. 

 

Secondo i dati del MIUR (2017), nelle scuole italiane il 9.4% degli studenti non ha la cittadinanza italiana. 

La maggior parte si trova nelle scuole primarie statali. I docenti devono, quindi, occuparsi dell’acquisizione 
dell’italiano come L2 focalizzandosi sulle competenze di base (BICS – Basic Interpersonal Communicative 

Skills) ma soprattutto sulle competenze accademiche (CALP – Cognitive Academic Interpersonal 

Proficiency) per far avere successo a scuola agli studenti (Cummins, 1999). 
L’obiettivo della ricerca è creare attività individuali o per piccoli gruppi per studenti non italofoni di classe 

quarta primaria, svolte presso una scuola primaria italiana. Durante la presentazione, saranno presentate 

alcune attività di storia e geografia per aiutarli a sviluppare le competenze accademiche. Innanzitutto, 

attraverso un’analisi interlinguistica, l’insegnante descrive il livello linguistico dello studente (Danesi, 
Diadori, Semplici, 2018). Sulla base di ciò, sceglie se modificare il testo di studio rimuovendo le difficoltà 

linguistiche e contenutistiche o lasciarle e aiutare lo studente a superarle (D’Annunzio, Luise, 2008). Queste 

strategie sono ancora più importanti con gli studenti nati all’estero, i quali vengono inseriti, spesso, nella loro 
classe d’età anche se non hanno conoscenze relative alla lingua italiana. Dunque, per questi studenti, è 

importante sviluppare sia le competenze linguistiche di base, sia quelle accademiche, attraverso le discipline 

scolastiche (Menegale, 2014). Al termine delle attività, ai docenti è stato richiesto di compilare una griglia 
per evidenziare gli eventuali miglioramenti. I risultati mostrano che gli studenti sono diventati più sicuri, 

indipendenti, strategici, veloci, collaborativi e hanno migliorato sia le abilità ricettive sia quelle produttive. 
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Maurizio Gentile, Patrizia Bertini, LUMSA Università di Roma 

Classi plurilingue e didattica inclusiva: l’apprendimento linguistico cooperativo 

 
L’Apprendimento Linguistico Cooperativo (ALC) è un’integrazione tra il Cooperative Learning (Comoglio, 

Cardoso, 1996) e le tecniche della Facilitazione Linguistica (Pona, 2016). ALC è stato ideato nell’ambito di 

una ricerca-azione finanziata con fondi ANCI (Gentile et al, 2014) e successivamente perfezionato grazie al 
progetto LINC (Linguaggi Inclusivi e Nuove Cittadinanze) finanziato con fondi FEI (Natali, Pona, Troiano, 

2015).  

Le evidenze raccolte configurano ALC come un esempio di didattica inclusiva (Schneider, 2009). ALC è in 
grado di migliorare la qualità dei rapporti interpersonali nelle classi e la percezione che i docenti hanno delle 

difficoltà degli alunni (Gentile, Chiappelli 2016), ma anche di generare nuove versioni di sé in base alle 

esigenze formative dei singoli contesti scolastici. Oltre ai laboratori di italiano L2, tale modello prevede i 

cosiddetti “moduli ALC”: brevi percorsi disciplinari a classe intera focalizzati sullo sviluppo della lingua 
dello studio. Nel seguente contributo, gli autori illustrano i presupposti teorici, gli esempi applicativi, i 

risultati ottenuti e i recenti sviluppi di ALC. L’ultima versione prevede un’ulteriore risorsa per l’inclusione: 

la stratificazione del materiale didattico (Troiano, 2019). Stratificare significa modulare il peso cognitivo di 
un contenuto (Sweller et al, 1998) con lo scopo di rendere l’informazione linguistica più facilmente 

processabile (Pienemann, 1998). I materiali didattici, differenziati secondo strati crescenti di difficoltà 

(Gentile, Pisanu, Tabarelli, 2012), permettono a ciascun studente di selezionare il livello massimo personale 
con cui confrontarsi (Caon, 2016). In questa recente versione, ALC può rispondere ai problemi di 

apprendimento degli alunni con Bisogni Educativi Speciali. 

 

Bibliografia 
Caon F., (2016) (A cura di). Educazione linguistica nella classe ad abilità differenziate. Torino: Bonacci-

Loescher. 

Comoglio M., Cardoso M. A. (1996). Insegnare e apprendere in gruppo. Il cooperative learning. Roma: 
Editrice LAS. 

Gentile, M., e Chiappelli, T. (2016) (A cura di). Intercultura e inclusione. Il Cooperative Learning nelle 

classi plurilingue. Milano: Franc Angeli.  

Gentile M., Nistri J., Pelagalli P., e Chiappelli T. (2014), Il metodo ALC: Apprendimento Linguistico-
Cooperativo. Prato: Progetto Implementazione del Portale Immigrazione e sua Gestione Sperimentale a 

Livello Locale - Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. 

Gentile M., Pisanu F., e Tabarelli S. (2012), Personalizzare l'apprendimento nel contesto della classe. Trento: 
Provincia Autonoma di Trento. 

Natali S., Pona A., e Troiano, G., (2015) (A cura di). LINC – Linguaggi inclusivi e nuova cittadinanza. 

Quaderni operativi, 2 Voll., PROGETTO LINC: LINGUAGGI INCLUSIVI E NUOVA CITTADINANZA, 
FONDO EUROPEO PER L'INTEGRAZIONE DI CITTADINI DI PAESI TERZI 2007-2013. 

Pienemann, M. (1998). Language processing and second language development: processability theory. 

Amsterdam - Philadelphia: Benjamins.  

Pona, A. (2016). La facilitazione linguistica e degli apprendimenti nella classe plurilingue. Appunti per la 
scuola. Napoli: Tecnodid. 

Schneider C. (2009). Equal is not Enough. Current issues in Inclusive Education in the Eyes of Children. 

International Journal of Education, 1(1), pp. 1-14. 
Sweller, J., Van Merriënboer, J., & Paas, F. (1998). Cognitive architecture and instructional design. 

Educational Psychology Review, 10, 251-296. 

Troiano G. (2019). Stratificare il materiale didattico per la classe plurilingue. Elledue, 2, pp. 6-9. 

http://www.piuculture.it/wp-content/uploads/2017/06/alunni_Stranieri_nel-sistema_scolastico_italiano_15_16.pdf?x48339
http://www.piuculture.it/wp-content/uploads/2017/06/alunni_Stranieri_nel-sistema_scolastico_italiano_15_16.pdf?x48339


Alfabetizzazione come pratica di cittadinanza: teorie, modelli e didattica inclusiva 

 

18 
 

 
 

 

Silvia Gilardoni, Università Cattolica del Sacro Cuore 

Alfabetizzazione e italiano L2 per adulti in contesto migratorio. Un’indagine sul territorio lombardo 
 

In questo contributo vogliamo presentare gli esiti di un’indagine sulla didattica dell’italiano L2 per adulti 

migranti di livello Pre A1 nel territorio lombardo. 
La ricerca è parte di un’azione affidata all’Università Cattolica del Sacro Cuore, in collaborazione con 

l’Ufficio Scolastico Regionale, nell’ambito del Progetto Conoscere, comprendere, comunicare per vivere 

l’integrazione, promosso da Regione Lombardia e finanziato con fondi FAMI 2014-2020, finalizzata alla 

verifica dell’applicazione dei protocolli sperimentali secondo le linee guida del “Sillabo per la progettazione 
di percorsi sperimentali di alfabetizzazione e apprendimento della lingua italiana a livello Pre A1” curato 

dagli Enti certificatori.  

Nel contesto di tale azione, sono stati previsti due tipi di interventi: attraverso la somministrazione di un 
questionario rivolto ai docenti dei corsi di livello Pre A1 dei CPIA della Lombardia è stata condotta 

un’indagine per la raccolta di dati di carattere quantitativo e qualitativo, in relazione alle caratteristiche dei 

corsi e agli aspetti metodologici della didattica; attraverso la raccolta e la produzione di materiali didattici è 
stato poi promosso uno scambio di buone pratiche con attenzione ai bisogni specifici degli apprendenti di 

livello Pre A1.  

A conclusione di tale progetto è stata infine avviata un’azione di monitoraggio dei corsi di livello Pre A1, 

che, se pur limitata al territorio della città di Milano, intende favorire la raccolta e la produzione di materiali 
didattici, anche al fine di promuovere la riflessione metadidattica e l’innovazione metodologica. 
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Simone Maria Gugliotta, Smith College 
Re/Reading Paulo Freire & Lorenzo Milani: Critical pedagogies for the 21st century 

 

Philosophers and practitioners of education Paulo Freire (Brazil, 1921-1997) and Lorenzo Milani (Italy, 
1923-1967) promulgated theories and practices akin to critical, multiple, and multimodal literacies 

pedagogies, and social justice. Although they were contemporaries, Milani and Freire neither met nor 

exchanged their views on education. This study explores the influence of Freire’s and Milani’s pedagogies 
on two public schools in Brazil and Italy. In addition, it facilitates a dialogue between the two educators’ 

work, as well as among those who either worked with them or are aligned with their philosophies. 

Nietzsche’s concept of genealogy is combined with the discourse and power theories of Foucault, Gee, and 

Janks, and these interwoven dialogues are augmented with a narrative approach in the process of analyzing 
interviews. For data collection, I spoke with scholars and practitioners who worked with Freire and Milani, 

and documented observations made during extensive visits to Milani- and Freire-inspired schools. This 

project combines case studies and ethnography methodologies. It also employs art-based representation and 
performance ethnography in the literature review through an imaginary exchange of letters both between the 

two educators, and between me and them. In my role as both researcher and participant, I have investigated 

the ways that Freire’s and Milani’s pedagogies foster critical consciousness in these school communities. 
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Stefania Leondini, Liceo classico statale Scipione Maffei - Verona 

Oltre l’alfabetizzazione. Il contributo delle lingue classiche allo sviluppo dell’alfabetizzazione nella scuola 
secondaria superiore, alla luce della recente Raccomandazione del Consiglio Europeo 22-5-2018 e della 

riforma dell’Esame di maturità 

 
Nelle classi dell’odierna scuola superiore, con livelli in entrata molto diversificati, anche per la crescente 

presenza di studenti con BES, si pone la questione di quale italiano insegnare, tale che sia lingua per vera 

comunicazione, in un mondo dominato dalle fake news e la manipolazione dei data da parte delle grandi tech 

media companies. Le LC formano i giovani all’abitudine alla riflessione su testi complessi e di vari generi, 
attraverso la traduzione, svolta non più solo secondo il tradizionale metodo grammaticale-traduttivo, bensì in 

prospettiva comunicativa e induttivo-contestuale, avvalendosi degli esiti della ricerca sulla Second Language 

Acquisition, prima di tutto la distinzione tra acquisizione e apprendimento. 
Le verifiche tradizionali si affiancano ai real-life tasks (con selezione mirata delle risorse linguistico-

letterarie per permettere un input comprensibile e mantenere basso il filtro affettivo), in cui lo studente lavora 

“come un intellettuale”, privilegiando la produzione di significato, e viene inclusa anche l’autovalutazione 
dello studente (assessment for learning). 

Così, si realizza anche una proficua preparazione al nuovo Esame di Stato, che, da quest’anno, aggiunge alla 

mera traduzione anche il questionario di analisi, e richiede comprensione puntuale del testo e capacità di 

collegare concetti e argomentare. 
Per questo, la Raccomandazione Consiglio Europeo 2018 invita a includere nei curricoli disciplinari anche le 

otto competenze-chiave, tra cui l’alfabetizzazione funzionale (per la prima volta in un programma scolastico 

appaiono espressioni come “sorvegliare e adattare” la lingua nella comunicazione, e “impatto” linguistico) e 
la competenza multilinguistica (apprendimento delle lingue in modo formale, non formale e informale per 

tutta la vita). 
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Giulia Lombardi, Università di Genova 

Insegnare i documenti italiani: una sperimentazione didattica nei CPIA Liguri 

 
Il progetto di ricerca in cui si inserisce la sperimentazione oggetto di relazione intende individuare ed 

analizzare le complessità linguistiche e cognitive dei testi di dominio burocratico-amministrativo destinati 

agli immigrati in Italia, con lo scopo di agevolarne l'integrazione attraverso la sperimentazione di pratiche 
redazionali e didattiche volte a risolvere le difficoltà emerse.  

Tra le varie soluzioni possibili è stata sperimentata in 4 Cpia liguri l'efficacia di un corso di formazione 

sull'italiano istituzionale. A 64 studenti stranieri iscritti al corso di terza media sono stati somministrati test di 
comprensione in entrata su moduli, esiti di commissioni territoriali, normative e documenti ad essi destinati. 

In seguito, 35 studenti hanno ricevuto 8 ore totali di formazione specifica, mentre i restanti 29, nelle 

medesime ore, hanno continuato il normale ciclo delle lezioni. Il corso è stato progettato sulla base 

dell'analisi dei risultati di un test esplorativo di comprensione dei medesimi documenti, effettuato nel 2018. 
Dopo 4 settimane i 64 studenti sono stati testati nuovamente per comparare i risultati in termini di 

comprensione e progressione.  

La sperimentazione mostra che anche ad un livello relativamente avanzato sussistono grandi problemi di 
alfabetizzazione e che tali problemi emergono soprattutto nella compilazione di moduli e auto-certificazioni. 

La comprensione dei testi è correlata a diversi fattori (anni di studio pregresso, anni di permanenza in Italia, 

età) e l'impatto del corso di formazione risulta lievemente positivo. La competenza meta-cognitiva sembra 

necessitare di una speciale attenzione da parte dei formatori. La motivazione degli studenti si è attestata su 
livelli molto alti, segno che l'esigenza di una migliore comprensione dei documenti è profondamente 

avvertita anche dagli utenti stessi. 

 
 

 

Simona Messina, Università di Salerno 
La narrativa audiovisiva: risorsa e strumento per l’insegnamento della lingua italiana 

 

Questo contributo pone al centro la narrativa audiovisiva come risorsa di formazione per l’insegnamento 

della lingua italiana e per la didattica inclusiva.  
L’uso delle risorse multimediali nella didattica richiede oltre che competenze linguistiche specifiche 

(Bonomi/Morgana 2003 e 2016, D’Achille 2003, Ferrari 2015, Lavinio 2010) altre competenze centrate sulla 

testualità audiovisiva (Bonomi/Alfieri 2008 e 2012, Piazza/Bednarek/Rossi 2011, Rossi/Patota 2017), 
necessarie per riconoscere e proporre i prodotti adatti a sviluppare o accrescere le competenze linguistiche. 

Le risorse linguistiche che ora sono disponibili per l’apprendimento delle lingue erano impensabili fino a 60-

70 anni fa. Questa circostanza si lega al mutato scenario nella fruizione dei mezzi di comunicazione, che dal 
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grande schermo arriva a schermi sempre più piccoli, tascabili. La multimodalità è la risorsa semiotica 
principale dell’epoca dell’oralità mediata e vive della compresenza di codici verbali e non verbali (Kress 

2010). Tuttavia, in questo scenario, il ruolo della televisione come fonte di alfabetizzazione (De Mauro 2002, 

Beccaria 2002a e 2002b) resta centrale, perché è un mezzo economico sul quale si concentra molta della 

fruizione di narrativa audiovisiva da parte di parlanti sia nativi che non nativi. 
La narrativa audiovisiva si articola in generi e sottogeneri, al cui interno si distingue il genere del racconto di 

tipo familiare che ha l’ambizione di rappresentare la realtà contemporanea, con le progressive trasformazioni 

in atto. Questo genere, per le storie che affronta, attinge all’italiano medio come risorsa linguistica principale 
(Sabatini 1985, Berruto 1987) e rappresenta un repertorio sociolinguistico che può giovare non solo alla 

comprensione orale, ma diventare anche strumento per la riflessione sulla comprensione scritta. 
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Antonina Milici, Università di Cordova (Spagna) 
Che performance l'italiano! Vantaggi della glottodidattica teatrale per sviluppare competenza comunicativa 

in L2. 
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La scarsa scolarizzazione di molti migranti presenti oggi in Italia è direttamente proporzionale alla mancanza 
di consapevolezza riguardo all’importanza di appropriarsi della lingua seconda (L2), strumento principe per 

l’inclusione sociale e la crescita personale, in termini di autonomia e cittadinanza attiva nel Paese di 

accoglienza. A tal fine non bastano le competenze comunicative minime per la sopravvivenza . Bisogna 

individuare strategie e raccordi interdisciplinari per sviluppare una progettazione mirata volta a prevenire 
l’esclusione sociale e la ghettizzazione, spesso conseguenza dell’analfabetismo in L2. Apprendere l’italiano 

L2 non può quindi configurarsi come un’esperienza isolata ma si deve inserire in percorsi inclusivi a più 

ampio raggio che agiscano innanzitutto sull’aumento della motivazione e sull’abbassamento del filtro 
affettivo, partendo dalle abilità orali. In questo contributo si vogliono presentare i vantaggi offerti dalla 

glottodidattica teatrale con particolare riferimento a quanto indicato nel Common European framework of 

reference for Languages: Companion Volume with new descriptors del 2018 riguardo al superamento delle 

tradizionali quattro abilità. Il convolgimento fisico e plurisensoriale che le tecniche attoriali presuppongono, 
oltre a promuovere una indispensabile esperienza intersemiotica, consente di ‘performare’ in L2 come social 

agents. Ciò significa apertura valoriale alla cultura seconda (C2) e confronto tra le peculiarità socio-

comportamentali e pragmatiche delle due lingue.  
Parole chiave: competenza comunicativa globale; italiano L2; approccio orientato all’azione; glottodidattica 

teatrale; educazione interculturale.  
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Paola Minieri, CPIA 3 Sud Milano 
Leggere, scrivere e fare di conto? Un metodo per insegnare la numeracy ad apprendenti analfabeti.  

 

In Italia i programmi di alfabetizzazione per migranti analfabeti o debolmente scolarizzati non prevedono 

l'insegnamento della numeracy. In altri paesi, soprattutto di cultura anglosassone, la dimestichezza con i 
numeri è prioritaria per l'esercizio della cittadinanza attiva.  

'Matemalfa' è un programma di alfabetizzazione numerica per migranti analfabeti, frutto di una ricerca che 

dal 2016 ha sviluppato un metodo che affianca alla letto-scrittura l'insegnamento di quelle discipline che 
permettono agli analfabeti di colmare lo svantaggio formativo a cui sembrano destinati. 

La presentazione vuole illustrare la sperimentazione delle prime due UDA di 'Matemalfa' fatte in un CPIA 

della provincia di Milano (per la durata totale di 20 ore). La classi erano composte da studenti prealfabeti (e 
quindi prenumerici), cioè la cui lingua madre non è lingua di scolarizzazione nel paese di origine, analfabeti 

e debolmente scolarizzati. Poichè i prealfabeti non hanno sviluppato la nozione della scrittura come sistema 

semiotico, si è reso necessario un percorso differenziato che partisse dai concetti di numero come “quantità” 

e di numero ordinale. L'originalità del percorso consiste nel passaggio successivo ad attività di problem 
solving che, grazie ad un utilizzo ridondante delle immagini permette di portare a termine compiti e problemi 

difficilmente concepibili a questi livelli di alfabetizzazione. 

Le competenze numeriche non sono gli unici obiettivi delle UDA di 'Matemalfa': grazie all'applicazione della 
metodologia CLIL, più precisamente a quello che Balboni chiama “il CLIL nascosto”, si esercitano aspetti 

sintattici e morfologici della lingua italiana in un contesto estensivo di “learning by doing”. 
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Fernanda Minuz, già Johns Hopkins University - SAIS Europa 

Materiali di lettura nelle lingue degli apprendenti nell'alfabetizzazione e nell'insegnamento dell'italiano L2 

ad adulti immigrati 
 

Nel progetto "Heritage Language Resource Hub" (Young-Scholten et al. 2017; Cheffey et al.), mirato a 

sostenere le L1 dei migranti, è stata condotta in Italia (settembre 2018 - febbraio 2019) un'indagine tra 

insegnanti e volontari impegnati nell'alfabetizzazione e insegnamento della L2 a migranti adulti a scolarità 
nulla o debole. L'indagine, condotta attraverso focus group, riguardava valore attribuito dai partecipanti al 

bi/multilinguismo degli apprendenti e gli usi attuali e possibili di materiali nelle L1 come parte integrante 

dell'insegnamento linguistico in prospettiva plurilingue. L'hub infatti è una piattaforma on-line 
(www.leslla.org/digital-libraries) che rende accessibili a apprendenti e insegnanti risorse (libri e altro 

materiale) nelle L1 e una Guida al loro uso (in pubblicazione). Piattaforma e risultati dell'indagine saranno 

oggetto della presentazione.Il progetto nasce dalla constatazione che gli interventi rivolti agli immigrati 
adulti si concentrano sulla L2 e sull'integrazione socio-culturale, prestando scarsa attenzione alle loro L1 

(Aberdeen 2017). L'importanza di sostenerle, invece, è sottolineata da istituzioni influenti (Beacco et al 

2014; UNESCO 2017) e dalla ricerca, che ha evidenziato il rapporto positivo tra alfabetismo e 

acquisizione/apprendimento della L2 e L3 (Cfr. Van de Craats et al. 2006 e Kurvers et al. 2015 per una 
panoramica), alfabetismo in L1 e apprendimento della lettura-scrittura in L2 (Koda 2008), lettura intensiva e 

sviluppo del letteratismo (Krashen 1993). I risultati dell'indagine rispecchiano una situazione in evoluzione. I 

partecipanti, mentre riconoscono unanimemente l'importanza di informazioni sui repertori linguistici degli 
apprendenti, esprimono opinioni divergenti sul ruolo delle L1 nell'insegnamento della L2 e 

nell'alfabetizzazione. Pratiche rilevanti sono già in atto. 

 

 
 

Flavia Monceri, Universitàdel Molise 

Intercultural literacy and the decolonization of “inclusive democracy” 
 

As is well known, “literacy” has been (and still is) a very relevant political tool for the process of nation-

building, with special reference to the education of the “democratic citizen”. However, since the 1980s it has 
been complexified by considering the role that not only (verbal) languages, but the whole of “culture” plays 

for its achievement. In time, notions such as “cultural literacy”, “critical literacy”, and so on have been 

developed at the aim to make “literacy” a viable tool to allow for more and more inclusion. The aim of this 

contribution is to argue for “intercultural literacy” as the preliminary step towards a prospective “inclusive 
democracy” able to take into account the multicultural composition of contemporary complex societies. To 

this aim, I will draw upon the notion of “decolonial literacy” as a tool to renegotiate speaking, writing and 

teaching practices and theories, which are still modeled according to the culturally biased presuppositions 
originated from the so-called “western modernity” and particularly from its way of thinking and of shaping 

“knowledge”. My point is that the discourse linking democracy and (gradually full) inclusion through 

spreading literacy – even media literacy – has not yet focused on that culturally biased origins, and that this 
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implies the inability to come to terms with the limits and exclusions that contemporary western-style 
democracy opposes to the very possibility of truly interculturally shaped political communities. 
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Antonio Montinaro, Universitàdel Molise 

Punteggiatura e alfabetizzazione nella scuola primaria: un sondaggio sui libri di testo 
 

Nel corso dell’ultimo ventennio gli studi sulla punteggiatura hanno conosciuto un notevole vigore. Alcuni, in 

particolare, hanno contribuito a ridefinire il quadro teorico di riferimento, dimostrando che «la funzione 
principale della punteggiatura consiste nel segnalare l’organizzazione del testo, delimitando unità testuali e 

gerarchizzandole in vari modi» (Ferrari-Zampese 2016, 295)» (fra i lavori più significativi, si segnalano 

Ferrari 2003, Lala 2011, Ferrari 2018, Ferrari et alii 2018, Ferrari et alii 2019). 

Tale fermento scientifico ed editoriale ha stimolato anche la riflessione sull’apprendimento e l’uso della 
punteggiatura da parte dei bambini (si vedano, in particolare, Fornara 2011, Fornara 2012a, Fornara 2012b e 

Demartini-Fornara 2014). 

Partendo da tali premesse, nell’intervento si analizzerà un campione di libri di testo in uso nella scuola 
primaria per verificare quali siano le strategie di insegnamento della punteggiatura e se accolgano le più 

recenti acquisizioni metodologiche. 
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Jolanta Morytz, Università di Varsavia 

Come sviluppare le competenze comunicative LS. Tipologia diamesica delle conversazioni naturali vs 
dialoghi nei manuali 

 

La presentazione è dedicata alla discussione di come gli autori dei manuali LS insegnano e sviluppano le 
competenze comunicative. I “dialoghi modelli” dei manuali saranno messi al confronto con gli esempi della 

conversazione naturale e in seguito saranno paragonati sotto l’aspetto tipologico.  

Con l’apprendimento delle lingue straniere diventiamo sempre più consapevoli che le differenze culturali 
non sono solo alla base della lingua, ma anche dei valori sottostanti alla lingua. Il fatto che uno straniero 

sappia comunicare senza errori grammaticali e lessicali non significa che quando usa la lingua italiana sia 

consapevole che sta applicando strumenti di comunicazione appartenenti non alla lingua e cultura italiana, 

ma alla lingua materna. 
L’apprendente dell’italiano LS, per completare il ventaglio delle sue abilità, oltre alle competenze 

linguistiche, dovrebbe essere consapevole del metalinguaggio. La lingua deve essere insegnata e appresa 

nella sua pienezza comunicativa; essa oltre ai codici verbali include i codici non verbali e anche i valori 
culturali di fondo. L’acquisizione della competenza comunicativa passa attraverso tre fasi: consapevolezza, 

conoscenza e abilità. Analizzerò quali strumenti glottodidattici adoperano gli autori dei manuali per far 

passare gli studenti attraverso queste tre fasi. Spiegherò grazie a osservazioni fatte durante le lezoni della 
lingua italiana, come gli studenti polacchi affrontano questa competenza comunicativa. 
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Rocco Luigi Nichil, Università del Salento 

«[…] fu chiamato Analfabeto, come quasi non havesse imparato nè pur l’alfabeto» 

 
I repertori lessicografici, sulla scorta di Viani (1858-60), rimandano la prima attestazione di analfabeta a un 

testo di Giovanni Cinelli Calvoli del 1676, precisando che la forma in -a «è dovuta all’influsso degli altri 

nomi terminanti in -eta di orig[ine] gr[eca] (anacoreta, atleta ecc.)» (DELIN, s. v.). In realtà, proprio nella 
forma analfabeto – per cui il DELIN, sempre attraverso Viani, rinvia al 1688 (Paolo Minucci) – la voce 

compare diversi anni prima in un passo del compendio di Odorico Rinaldi (1643) agli Annales Ecclesiastici 

del cardinal Baronio, in un punto in cui l’autore, a proposito di Giustiniano, cita la Suda (o Suida), opera in 
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greco-bizantino del X secolo. 
Del resto, anche la parola analfabetismo può essere retrodatata rispetto a quanto riportato dai dizionari (1883, 

F. Manfroni), dal momento che compare già in un articolo della "Gazzetta piemontese" del 1871 (16 

novembre, p. 1). 

Certamente i concetti legati alle due parole andarono definendosi nel tempo, se è vero che a partire dal 
censimento ISTAT del 1951 la qualifica di analfabeta venne attribuita a coloro che non sapevano né leggere 

né scrivere, e non come in precedenza a chi non era in grado scrivere il proprio nome. 

Il presente contributo intende ricostruire la storia delle parole analfabeta e analfabetismo, dalle prime 
attestazioni fino ai nostri giorni, prestando particolare attenzione alle definizioni proposte dai dizionari nel 

corso del tempo (si pensi, per fare solo un esempio, alla possibilità di confrontare le diverse edizioni dello 

Zingarelli, dalla prima del 1922 all'ultima del 2019). 

 
 

 

Claudio Nobili, Universitàdi Salerno  
Contro il burocratese nell’educazione (non solo) linguistica a scuola: il progetto I.T.A.C.A. 

 

In diversi studi, Sergio Lubello è ricorso all’immagine dell’«isola di aulicità fossilizzata» per la veste 
linguistica sotto cui ancora oggi si presenta il burocratese (cfr. per es. Lubello, 2015). L’«isola» raffigura 

bene sia la consolidata distinzione tra burocratese e lingua comune sia la separazione (e la superiorità) sentita 

dal dipendente pubblico nel confronto con il cittadino (Cortelazzo, 2014, p. 98). 

Il burocratese di oggi è tuttavia cambiato rispetto a quello di ieri: se da un lato conserva aulicismi e formule 
fisse come tratti linguistici ipercaratterizzanti (l’«aulicità fossilizzata»), dall’altro mostra nuovi tratti fluidi e 

ibridi (Lubello, 2015, p. 269), per i quali sintassi e testualità si sfaldano in maniera spesso più vistosa rispetto 

al passato. 
In un simile scenario, un ruolo decisivo riveste la scuola, «che si fa o dovrebbe farsi carico di guidare alla 

scrittura (professionale e non)» (ivi, p. 280). Educare uno studente alla (ri)scrittura chiara e corretta di testi di 

interesse pubblico, comprensibili a tutti, vuol dire investire già dall’istruzione di base nella formazione del 
futuro dipendente pubblico non solo agli usi professionali della lingua, ma anche all’esercizio del diritto 

della cittadinanza e del principio di democrazia (Piemontese, 2008). 

Questa premessa fa da sfondo a una sperimentazione su testi burocratici, condotta con classi al secondo anno 

di scuola superiore (come in Pirazzo, Rati, 2019); si tratta del progetto Insegnamento e Testi Amministrativi 
per una Cittadinanza Attiva (I.T.A.C.A.), che rientra nella più ampia definizione di un curricolo verticale 

della scrittura dalla scuola all’università (cfr. Lubello, Nobili, 2019; in stampa). 

 

Bibliografia 

Cortelazzo, M. A. (2014). L’italiano nella scrittura amministrativa. In: Lubello, S. (a cura di), Lezioni 

d’italiano. Riflessioni sulla lingua del nuovo millennio, Bologna, il Mulino, pp. 85-104. 

Lubello, S. (2015). Ancora sull’italiano burocratico. Riflessioni sulla base di un corpus recente (2011-2015). 
In: “Studi di grammatica italiana”, XXXIV, pp. 263-282. 

Lubello, S., Nobili, C. (2019). Coretto…ma non troppo: analisi della competenza valutativa di testi scritti in 

un esperimento trasversale in italiano L1/LS. In: Palermo, Salvatore, pp. 265-273. 
Lubello, S., Nobili, C. (in stampa). 150 anni di scrittura “per” i cittadini: il destinatario dimenticato. In: 

Alfieri, G. et al. (a cura di), Pragmatica storica dell’italiano. Modelli e usi comunicativi del passato, Atti del 

XIII Congresso dell’ASLI (Catania, 29-31 ottobre 2018), Firenze, Cesati. 
Palermo, M., Salvatore, E. (a cura di) (2019). Scrivere nella scuola oggi. Obiettivi, metodi, esperienze, 

Firenze, Cesati. 

Piemontese, M. E. (2008). La semplificazione del linguaggio amministrativo. Presupposti, strumenti e 

prospettive. In: Nella nebbia del burocratese, Speciale Treccani.it, Portale Lingua italiana 
(http://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana/speciali/burocratese/piemontese.html). 

Pirazzo, A., Rati, S. (2019). Il testo burocratico nella didattica scolastica e universitaria. In: Palermo, 

Salvatore, pp. 335-345. 
 

 

 

http://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana/speciali/burocratese/piemontese.html


Alfabetizzazione come pratica di cittadinanza: teorie, modelli e didattica inclusiva 

 

28 
 

Alice Ongaro, Organizzazione per la Preparazione Professionale degli Insegnanti 
Classe inclusiva e laboratorio linguistico: una proposta integrata tra didattica della L1 e didattica della L2 

 

Il contributo illustra alcuni percorsi progettati per alunni stranieri di seconda generazione frequentanti la 

scuola secondaria di primo grado. Errori diffusi nella lingua scritta e difficoltà di comprensione testuale 
hanno reso necessari interventi personalizzati (MIUR). 

Innanzitutto sono stati valutati attentamente lo stile di apprendimento e le relazioni dei ragazzi. Per 

riconoscere nel dettaglio lo stadio interlinguistico e le eventuali tappe mancate nel processo di acquisizione 
(Chini), è stato poi indagato l’influsso interlinguistico reperendo informazioni sui fattori sociocontestuali e 

sull’eventuale livello di scolarizzazione raggiunto durante i periodi passati all’estero, unitamente all’esame 

della tipologia linguistica della L1. 

A partire dalla grammatica valenziale (Sabatini, Notarbartolo) sono state strutturate unità di acquisizione 
attraverso le quali l’insegnante ha effettuato frequenti paragoni con sintassi e morfologia della lingua 

madre/etnica (Balboni), evitando sistematicamente lo studio tassonomico della grammatica (MIUR). 

Sono stati proposti quesiti linguistici su cui riflettere attraverso attività cooperative (Johnson, Carletti), 
durante le quali gli alunni hanno esercitato le abilità di interazione beneficiando del conflitto cognitivo con i 

compagni e dell’attenzione della docente, che ha potuto dedicare loro del tempo quasi esclusivo. 

Di rilievo è risultata infine l’organizzazione di appositi e mirati laboratori linguistici grazie a fondi destinati 
all’alfabetizzazione: questi sono stati determinanti per consolidare l’abilità di lettura attraverso l’esercizio del 

meccanismo proposizionale (Balboni), reso più accessibile dall’abitudine alla riflessione valenziale; per 

guidare le attività sono state proposte attività sul modello INVALSI (testi misti), con attenzione a coesione 

ed esplicitazione orale dei dubbi lessicali, sciolti attraverso la costruzione di campi semantici e famiglie di 
parole. 
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Beatrice Perrone, Università del Salento 
Analfabetismo di ritorno: non capire quello che la lingua non dice. Un’analisi dei titoli di giornali secondo 

il criterio della “condivisibilità” 
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Il capitolo “Comunicazione e media” del 52° Rapporto sulla situazione sociale del Paese/2018 evidenzia, 
senza suscitare sgomento, quanto la rivoluzione digitale abbia modificato e continui a modificare le abitudini 

dei lettori-utenti.Il declino dei media a stampa (37,4% nel 2018, 67% nel 2007) è compensato in parte 

dall’utenza dei giornali online (26,1%), mentre quasi la metà (46,1%) degli italiani consulta aggregatori di 

notizie online e portali web di informazione.Facebook è, ad oggi, il bacino digitale da cui gli italiani 
maggiormente attingono notizie e informazioni di carattere politico, economico e sociale, che posso essere 

condivise ed eventualmente corredate da commenti personali, ricollocando il mondo dell’informazione in 

una dimensione più democratica rispetto al passato, con i pericoli che ne conseguono, di cui il fenomeno 
delle fake news può essere considerato solo il più eclatante; molti sono, tuttavia, gli aspetti latenti 

strettamente riconducibili alla rivoluzione della comunicazione. 

L’indagine mira a mettere in evidenza le nuove strategie di cui i giornali (più o meno autorevoli) si servono, 

cavalcando agevolmente l’onda della “condivisibilità”. L’analisi consiste nell’applicazione degli strumenti 
della pragmatica e della retorica, nel tentativo di individuare fenomeni ricorrenti nella titolazione degli 

articoli che mirano a smuovere – o a rafforzare – la pubblica opinione riguardo ad alcuni argomenti-trend, 

nutrendosi e alimentando al tempo stesso l’analfabetismo funzionale che si manifesta, nella fattispecie, 
nell’incapacità di identificare e comprendere i fenomeni “nascosti” della lingua, quelli pertinenti alla sfera 

della pragmatica, disciplina sostanzialmente sconosciuta agli studenti di scuola primaria e 

secondaria.L’intervento intende evidenziare quanto potenzialmente utile possa essere, in questo momento 
storico, introdurre gli studenti della scuola secondaria a questa disciplina, particolarmente nella sua 

applicazione all’analisi critica della fruizione e della somministrazione dei contenuti web.  

 

 
 

 

Elena Pessot, Fondazione Artistica 
Scrittura testuale e pratica strumentale: aprirsi al mondo attraverso le mani nell’epoca del touch 

 

L’uomo conosce ed esprime la sua unicità con movimenti ritmici delle mani e del corpo. Le attività più 
specificatamente umane sono dialogo tra mani e cervello le cui espressioni più sublimi sono scrittura 

manuale, esecuzione musicale e produzione di opere d’arte. 

Oggi l’uso del ‘touch’ per scrivere sta ridimensionando il ruolo delle mani (e del corpo) nell’apprendimento 

con ripercussioni psichiche, neurologiche, relazionali. Studi recenti e riflessioni di varia provenienza (B. 
Vertecchi, F. Sabatini, C. Ambrosini …) evidenziano come bambini e ragazzi presentino crescenti deficit di 

prensilità, che compromettono scrittura manuale, lettura e comprensione testuale. Nella mia attività didattico- 

musicale sto riscontrando in bambini e ragazzi difficoltà crescenti di ‘gestione prensile’ dello strumento 
(flauto traverso), di coordinazione mano – occhio – orecchio e ritmo – frase - respiro, di memoria a breve-

lungo tempo del testo letto (anche musicale), di attenzione, di analisi/comprensione. 

L’essere la musica ‘sintesi di processi cognitivi umani e culturali’ (J. Blacking) mi spinge ad affrontare il 

problema, analizzando negli allievi uso della mano che scrive (grafia) , capacità di lettura ed espressione 
testuali e adottando soluzioni individuali per attivare, attraverso scrittura manuale, lettura testuale, relazione 

notazione musicale ed espressione musico-strumentale di esperienze sensoriali-emozionali, il dialogo mano 

(corpo) e cervello, allo scopo di alimentare l’immaginazione e perfino il pensiero critico. 
La concezione greca di ‘mousiké’ (risposta ‘multiforme’ all’ispirazione, proveniente dalle Muse) offre spunti 

preziosi per ridare valore alle mani nell’oggi digitale. Esporrò risultati delle mie ricerche ed esperienze di 

dialogo interdisciplinare. 
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pp. 123 -165, Milano 2016, Edizioni Bompiani 

EDGAR MORIN, I sette saperi necessari all’educazione del Futuro, Milano 2001, Raffaello Cortina Editore; 

EDGAR MORIN Insegnare a vivere, Milano 2017 3, Raffaello Cortina Editore; 

EDGAR MORIN La testa ben fatta, riforma dell’insegnamento e riforma del pensiero, Milano 2000, 
Raffaello Cortina Editore; 

EDGAR MORIN, Conoscenza, Ignoranza, Mistero, Milano 2018, Raffaello Cortina Editore  

MARTHA C. NUSSBAUM, Non per profitto.Perchè le democrazie hanno bisogno della cultura umanistica, 
Bologna 2011, Edizioni Il Mulino  

NUCCIO ORDINE, La cabala dell’asino. Asinità e conoscenza in Giordano Bruno, Milano 2017, La Nave di 

Teseo. Nello specifico le riflessioni di Giordano Bruno sulla mano. 

NUCCIO ORDINE, L’intelligenza artificiale? Non è intelligente ‘’Lettura | Corriere della sera’ del 27 
gennaio 2019 

PSEUDO-LONGINO, Del Sublime, Milano 2012, Edizioni RCS 

QUINTILLIANO, Instituzioni Oratorie, a cura di Adriano Pennacini, Torino 2001, Edizioni Einaudi 
JEAN – JACQUES ROUSSEAU, Emilio, Bari 201714, Edizioni Laterza 

RICHARD SENNET, L’uomo artigiano , Milano 2012, Edizioni Feltrinelli 

CHET C. SHERWOOD, I circuiti del cervello umano sono speciali? in ‘Le Scienze’ n°603 – novembre 2018 
CARLO SINI, L’uomo, la macchina, l’automa, Torino 2009, Bollati Boringhieri Editore GEORGE 

STEINER, Grammatiche della creazione, Milano 2003, Garzanti Editore 

THOMAS SUDDENDORF, Due tratti chiave all’origine della mante umana in ‘Le Scienze’ n°603 –

novembre 2018 
MARYANNE WOLF, Proust ed il calamaro.Storia e scienza del cervello che legge, Milano 2009, Edizioni 

Vita e Pensiero 

MARYANNE WOLF, Lettore vieni a casa. Il cervello che legge in un mondo digitale, Milano 2018, 
Edizioni Vita e Pensiero 

Musica 

AGOSTINO, De Musica, https://www.augustinus.it/italiano/musica/index2.htm ( 12 marzo 2019 
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CARL PHILIPP EMANNUEL BACH, Saggio di metodo per la tastiera, Milano 20027, Edizioni Curci 
JOHN BLACKING, Come è musicale l’uomo, Milano 1989, Edizioni Ricordi Lim 

PIERRE BOULEZ, JEAN PIERRE CHANGEUX, PHILIPPE MANOURY, I neuroni magici. Musica e 

Cervello, Roma 2016 2, Carocci Editore 

FRANÇOIS DELALANDE, Dal corpo sonoro allo strumento. Lo sviluppo di attitudini generali alla pratica 
strumentale attraverso la ricerca sonora in ‘Pedagogia e didattica degli strumenti nell’educazione musicale di 

base, Atti del XXI Convegno europeo sull’educazione musicale’ (1990), Associazione Seghizzi, Gorizia 

FRANÇOIS DELALANDE, Il gioco senso-motorio, dall’esplorazione sonora all’invenzione musicale, in 
‘Musica come/per/in gioco, Atti del XXVII convegno europeo sull’educazione musicale’, a cura di Italo 

Montiglio, Associazione Seghizzi, Gorizia 

EDWIN E. GORDON, L’apprendimento musicale del bambino, Milano 2003, Edizioni Curci 

MICHEL IMBERTY, Suoni, Emozioni, Significati. Per una semantica psicologica della musica, a cura di L. 
Callegari e J. Tafuri, Bologna 1986 , Edizioni CLUEB  

T. R MILES-JOHN WESTCOMBE, Musica e dislessia. Aprire nuove porte, Milano 2008, Rugginenti 

Editore 
Musiques! Echos de antiquité, Catalogue de l’exposition ‘Musiques! Echos de antiquité’, Musée de Louvre-

Lens 13.09 2017 – 15.01.2018 sous la direction de Sibylle Emerit, Hélène Guichard, Violaine Jeammet, 

Sylvain Perrot, Arianne Thomas, Christophe Vendies, Alexandre Vincent, Nele Ziegler, Gand e Lens 2017, 
Snoeck Publishers 

Musiques e danses dans l’Antiquitè, ‘Actes du colloque internatinal de Brest , 29 -11 settembre 2006’ a cura 

di Marie-Hélene Delavaud-Roux, Rennes, PUR 2011. 

ISABELLE PERETZ, La musica e il cervello, in Enciclopedia della Musica. Vol. II Il sapere 
musicale,Torino 2002, Edizioni Einaudi pp. 241 – 270 

PLATONE,La Repubblica, a cura di Giuseppe Lozza, Milano 2014, Edizioni Mondadori PSEUDO-

PLUTARCO, De Musica, traduzione di Raffaella Ballerio, Milano 20012, Edizioni Rizzoli 
JOHANN JOACHIM QUANTZ, Trattato sul flauto traverso, a cura di Sergio Balestracci, Lucca 1992, 

Edizioni Libreria Musicale Italiana 

OLIVER SACHS, Musicofilia, Milano 2009 , Edizioni Adelphi 
DANIELE SCHOEN, LILACH AKIVA-KABIRI, TOMASO VECCHI, Psicologia della Musica, Roma 

2018, Edizioni Carocci  

JOHN A. SLOBODA, La mente musicale, Bologna 1998, Edizioni Il Mulino  

 
 

 

Anna Lia Proietti Ergün; Selin Kılıç, Politecnico Yıldız 
Quando l’allievo supera il maestro. Un confronto sulla performance dei bilingui precoci e tardivi 

 

Negli ultimi anni la ricerca scientifica ha prodotto prove a sostegno dell’ipotesi che il bilinguismo precoce 

apporti vantaggi in diversi campi della cognizione (Bialystok, 2001; Grosjean, 2010). Pare altresì che tali 
vantaggi continuino dopo l’infanzia soltanto se il bilingue viene alfabetizzato in entrambe le lingue (Kormi-

Nouri et al., 2012). Questo nostro intervento si concentra non tanto sul vantaggio cognitivo, quanto sul 

vantaggio nella performance (Chomsky, 2006) da parte di bilingui precoci, alfabetizzati in entrambe le 
lingue, rispetto ad un gruppo di bilingui tardivi che hanno appreso la seconda lingua (il turco) in maniera 

naturale durante gli anni di emigrazione. 

Questa ricerca é stata condotta su 13 adulti (35-60 anni) che hanno come lingua madre l’italiano ed hanno 
appreso il turco dopo essere emigrati in Turchia, 6 bilingui simultanei (11-13 anni) che sono stati 

alfabetizzati in turco ed in italiano e 13 monolingui italiani (25- 60 anni). Ai soggetti di questo studio è stato 

chiesto di interpretare il pronome anaforico nullo o esplicito in tre contesti diversi: frasi con l’indicativo, 

frasi con un quantificatore indefinito nella frase principale e frasi con il congiuntivo.  
Si è condotta un’analisi statistica Kruskal-Wallis tra i tre gruppi che ha dimostrato una differenza su come 

viene interpretato il pronome nullo (χ2 (2, N = 32) = 7.231, p <.03), successivamente si condotto il test 

Mann-Whitney U a coppie che ha rivelato una differenza tra i bilingui tardivi ed i bilingui simultanei, z = -
2.622 , p < .0,1; tra bilingui tardivi e monolingui, z = -1,831, p< .0,7; ma non tra bilingui simultanei e 

monolingue. 
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Federica Rapetti, Coop. Crescere Insieme/Università di Copenaghen/Università di Pavia 

Affrontare la letto-scrittura in italiano L2 con adulti richiedenti asilo e rifugiati non alfabetizzati nella L1 

 
Il percorso didattico, rivolto a persone scarsamente o non alfabetizzate in L1 e sperimentato nei corsi di 

italiano L2 attivati nei progetti di prima e seconda accoglienza gestiti dalla Cooperativa CrescereInsieme, è 

stato progettato a partire dai risvolti della linguistica acquisizionale sulla linguistica educativa e 
sull’educazione linguistica, considerando: 

• la ricerca LESLLA, e in particolare i contributi dell’alfabetizzazione all’acquisizione linguistica e 

l’importanza di adottare approcci bottom-up (in cui il focus della didattica è sulla corrispondenza tra fonema 

e grafema) e top-down, in cui in classe si procede nell’analisi da unità significative di lingua, come le parole, 
a unità più piccole, come i fonemi;  

• il sistema fonetico dell’italiano; 

• l’esperienza delle scuole-laboratorio di lingua Asinitas e Asnada; che, ispirate in parte al metodo 
montessoriano e freiriano e tramite un approccio ludico, promuovono esperienze di classe che sono 

esperienze di comunità. 

La letto-scrittura è introdotta parallelamente a una riflessione sulla fonetica della L2: a partire dalle 
competenze articolatorie già possedute dagli appendenti si presentano i suoni e le lettere dell’italiano. 

Tra gli obiettivi di tale didattica rientrano da un lato elementi legati allo sviluppo linguistico come 

l’autonomizzazione nell’utilizzo degli strumenti per la scrittura (affrontando ostacoli in termini di 

coordinazione oculo-manuale e orientamento nello spazio), la competenza fonologica, l’acquisizione di un 
repertorio lessicale di base, l’affinamento della competenza pragmatica; dall’altro l’autonomizzazione e 

determinazione di sé degli apprendenti tramite la consapevolizzazione alla funzione della scrittura nella 

società italiana e la creazione di un contesto classe in cui sia possibile fare pratica di incontro, inclusione e 
democrazia. 
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Katia Raspollini, CPIAFirenze 
Apprendenti adulti vulnerabili: quali competenze e quali strumenti diagnostici? 

 

L’intervento propone una riflessione su possibili strumenti diagnostici da utilizzare con apprendenti 
analfabeti con profilo prealfabeti o analfabeti totali. Con questa tipologia di apprendenti occorre osservare 

determinate pre-competenze e abilità considerate predittive rispetto all’apprendimento della let-tura e 

scrittura strumentale come ad esempio la sensibilità fonologica e la competenza numerica (numeracy). A 

questo proposito verranno messe a confronto le strutture di due esempi di test rivolti ad analfabeti e se ne 
analizzeranno le differenze rispetto alla presenza o meno di prove tese a rilevare gli aspetti predittivi di 

lettura e scrittura strumentale. Verranno anche messi in evidenza gli aspetti che possono rappresentare un 

ostacolo allo svolgimento del test dal punto di vista interculturale come ad esempio elementi propri del 
pensiero logico e astratto deduttivo. I due esempi presentati hanno l’obiettivo di mostrare come l’indagine e 

l’osservazione delle competenze in apprendenti particolarmente vulnerabili, come definiti dal Consiglio di 

Europa (Raccomadazione:34), debba necessariamente avere una prospettiva olistica che tenga conto della 
negoziazione del significato, rispetto all’ interpretazione della realtà. Inoltre la struttura delle prove di 

osservazione delle competenze deve rispondere all’esigenza di definire zone di sviluppo prossimale 

(Vygotskij: 1990) dello studente più vulnerabile necessarie a delineare il percorso didattico più sostenibile 

per l’apprendente. Verrà mostrato infine un esempio di struttura di prova replicabile per monitorare 
l'acquisizione della lettoscrittura in itinere costruita tenendo conto del lessico obiettivo proposto in classe 

sulla base del contesto di vita degli studenti.  

 

Bibliografia  

Rogoff. B, 2004 La natura culturale dello sviluppo, ed. Raffaello Cortina, Milano  

Alderson C. 2005, Diagnosing foreign language proficiency London Continuum  

Cossu G. e Marshall J.C. 1990, Are cognitive skills a prerequisite for learning to read and write? Cognitive 
Neuropsychology n. 7 pp. 21-40  

Bonocori L. 1993.Teorie e Tecniche dei test Bollati Boringhieri 

 
 

 

Fabrizio Ravicchio, Giorgio Robino, Luca Bernava, Simone Torsani, ITD-CNR Genova 
Chatbot e italiano L2  

 

Le dinamiche dell’apprendimento dell’Italiano L2, da parte di persone scarsamente o non scolarizzate, 

assumono un’importanza sempre maggiore in realtà quali i Centri Provinciali per l’Istruzione degli Adulti 
(CPIA). In particolare, i corsi mirati all’acquisizione di competenze di livello A1 prevedono attività di 

alfabetizzazione che accompagnano le prime fasi di apprendimento della L2. Il Sillabo “Italiano L2 in 

contesti migratori - Sillabo e descrittori dall’alfabetizzazione all’A1” [1] propone una progressione costituita 
da quattro stadi: PreAlfa – Alfa A1 – PreA1 – A1. In questo contesto si inserisce il contributo di approcci 

come il Mobile Assisted Language Learning , che supporta metodologie incentrate sulla personalizzazione e 

sulla contestualizzazione dell’apprendimento linguistico [2][3]. Alle potenzialità delle tecnologie si 
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affiancano i limiti di alcune applicazioni realizzate, come l’insistenza sul paradigma comportamentista e la 
mancata progettazione latente[4]. L’uso di chatbot per l’Italiano L2 potrebbe costituire un superamento dei 

limiti individuati, insistendo sulla dinamicità del sistema, sull’uso del linguaggio naturale e sulla possibilità 

di attuare strategie pragmatiche come la negoziazione, durante l’interazione con lo strumento [5][6]. La 

realizzazione, in itinere, di CPIAbot, in collaborazione con i docenti di due CPIA Genovesi1, e la sua 
sperimentazione sul campo è mirata a rispondere a due macro-domande di ricerca: a)lo strumento costituisce 

un elemento di motivazione per l’utilizzo della lingua italiana fuori dalle ore di lezione? b) Quali obiettivi, 

indicati dal Sillabo per i quattro stadi, sono supportati dal chatbot? Le risposte a tali domande costituiranno 
un punto di partenza per la riflessione sull’utilizzo dei chatbot per l’apprendimento dell’italiano come L2. 
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Simona Salierno, CPIA Modena 
Apprendimento senza barriere: insegnare italianoa L2 ad adulti socialmente vulnerabili e con bisogni 

educativi speciali (BES) 

 
L’insegnamento della seconda lingua ad alunni stranieri adulti con bisogni educativi speciali è un’area di 

ricerca che finora ha ricevuto scarsa attenzione, sebbene nelle scuole italiane ci sia un numero crescente di 

studenti stranieri con disabilità o difficoltà di apprendimento. 

Solo negli ultimi anni un’attenzione sempre più costante è riservata anche a deficit di varia natura come i 
disturbi specifici dell’apprendimento, i disturbi evolutivi, gli svantaggi socioculturali. 

Oggetto di questo contributo è raccontare alcuni casi di studenti di italiano l2 affetti da differenti disabilità 

sensoriali, che hanno frequentato corsi di lingua italiana. 
La prima parte verte su un quadro generale di riferimento teorico che presenta chi sono i soggetti socialmente 

vulnerabili e con bisogni educativi speciali (BES) nel contesto migratorio. 

Nella seconda parte verranno riportati alcuni casi di studenti ipovedenti e con disabilità uditiva, raccontando 
come, attraverso le prime fasi dell’apprendimento della lingua seconda, gli insegnanti hanno strutturato e 

condotto le lezioni di italiano L2, cercando di mantenere alta la motivazione. 
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Morena Sarro, Associazione Aprimondo Centro Poggeschi (Bologna) e altre 

L’italiano L2 in contesto per migranti adulti e richiedenti asilo: proposte per insegnare il linguaggio di 

alcuni contesti di dominio privato, pubblico, professionale ed educativo 
 

La relazione intende proporre un percorso di insegnamento della lingua italiana propria di alcuni contesti di 

dominio privato e pubblico (vedi Borri, Minuz et al., 2014), rivolto a migranti adulti e richiedenti asilo. Il 
percorso, elaborato in un contesto di volontariato grazie alla partecipazione di insegnanti di italiano L2 ed 

esperti del quadro giuridico vigente, segue le tracce della storia di vita di una donna richiedente asilo accolta 

in Italia. Partendo dall’analisi dei bisogni degli studenti, considerando gli apprendenti nella loro totalità in 

quella scalata verso l’autorealizzazione (cfr. Maslow, vedi Begotti 2006), sono stati analizzati testi relativi 
alle svariate pratiche burocratiche con cui ogni giorno i migranti e i richiedenti asilo sono tenuti a 

confrontarsi.  

Proseguendo nello studio dei descrittori dei livelli della lingua italiana (vedi Qcer, 2002) e della 
strutturazione dell’unità didattica incentrata sul testo input (vedi Vedovelli, 2002), sono stati individuati il 

lessico specifico e le attività didattiche da sviluppare, con l’obiettivo di facilitare l’acquisizione di lessico 

specifico attraverso processi di semplificazione. 
I materiali prodotti, autentici, sottolineano il ruolo di alcuni fattori nell’apprendimento della L2: innanzitutto 

la motivazione derivante dalla necessità di soddisfare dei bisogni (Balboni, 2013); inoltre la possibilità di 

interazione al di fuori del contesto classe, da un punto di vista tanto linguistico-comunicativo quanto 

emotivo-relazionale (Chini, 2011). 
La presentazione del percorso didattico intende definire le linee guida di un intervento linguistico che 

risponda alle esigenze degli insegnanti e soprattutto degli studenti richiedenti asilo, e offrire una chiave di 

lettura anche critica del contesto migratorio attuale. 
 

 

 

Floriana Carlotta Sciumbata, Università di Udine/Università di Trieste 

La lingua Easy-to-Read per persone con disabilità intellettive 

 

Il mondo di oggi è costituito di parole, e soprattutto di parole scritte. Tuttavia, i testi da cui siamo circondati 
presentano spesso elementi di difficoltà e ormai da anni vengono proposte campagne per la semplificazione 

linguistica dei testi amministrativi (si veda l’esempio emblematico di Fioritto 1997). I problemi di 

comprensione aumentano esponenzialmente per persone con disabilità cognitive o con altre condizioni che 
provocano difficoltà nella lettura, che rischiano perciò di trovarsi isolate e di non poter comprendere in modo 

indipendente. A ciò tenta di sopperire il linguaggio facile da leggere e da capire (o easy-to-read), elaborato 

per promuovere l’accesso alle informazioni per persone con disabilità cognitive e adatto anche ad altre 

categorie con difficoltà di lettura, come persone con dislessia, demenza, afasia, sordità, ma anche stranieri, 
analfabeti e bambini (Nomura et al. 2010: 6-9).  

Tra il 2009 e il 2013, l’Unione Europea ha sviluppato linee guida per l’easy-to-read nei progetti Pathways I e 

II a cui ha partecipato anche l’associazione italiana Anffas. L’easy-to-read è però ancora sconosciuto in 
Italia: Anffas resta la sua unica promotrice e non sono ancora noti studi specifici per l’italiano, che sarebbero 

tuttavia necessari. Infatti, benché esistano le linee guida europee del progetto Pathways, esse non sono create 

appositamente per l’italiano e sono piuttosto scarne.  
La proposta, quindi, presenta l’easy-to-read e le sue caratteristiche. Inoltre, durante la presentazione verrà 

brevemente illustrato il lavoro in corso di integrazione di nuove linee guida per l’italiano più precise sulla 

semplificazione di aspetti legati a testualità, sintassi e lessico. 
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Marialuisa Sepe, Centro Linguistico di Ateneo dell'Universitàdella Basilicata 

Internazionalizzazione e didattica: nuovi orizzonti per l’insegnamento e l’apprendimento delle lingue 

 

La percezione di vivere in un mondo ormai pienamente integrato rappresenta una delle conseguenze più 
immediate della globalizzazione, un processo che coinvolge i grandi sistemi e, allo stesso tempo, lascia 

tracce evidenti sulla nostra stessa vita quotidiana e sui nostri modi di pensare. Legato alla globalizzazione è il 

fenomeno dell’internazionalizzazione che rappresenta una realtà non soltanto in ogni settore della vita 
economica, sociale e culturale del paese ma anche nel sistema educativo. Partendo dalla consapevolezza che 

la didattica delle lingue è in continua evoluzione per i problemi sollevati dalle nuove società multiculturali, il 

presente lavoro intende analizzare l’approccio verso l’apprendimento della Lingua Italiana da parte degli 
studenti internazionali in mobilità nel contesto dell’Università dell’Università degli Studi della Basilicata. Si 

cercherà di riflettere sulle differenze nelle competenze iniziali e negli obiettivi dei diversi studenti 

provenienti da discipline e contesti eterogenei. Basandosi sull’esperienza specifica e sui risultati conseguiti 

in aula durante le attività di insegnamento dell’italiano come lingua seconda, questo studio prenderà poi in 
considerazione quanto il background linguistico e culturale di provenienza e gli stili di apprendimento 

individuali siano determinanti nell’apprendimento dell’Italiano L2. Il presente lavoro illustrerà, dunque, in 

forma sperimentale i risultati della ricerca, condotti a partire dall’anno accademico 2016/17, i cui contenuti 
sono in costante aggiornamento in virtù del continuo allargamento della platea di possibili fruitori.  
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Enrico Serena, Ruhr-Universität Bochum 

Imparare a leggere e scrivere nella lingua di origine. I processi di alfabetizzazione in italiano di studenti 
universitari appartenenti alla seconda e terza generazione di emigrati 
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La comunicazione che si propone intende presentare i primi risultati di un’indagine in corso sui processi di 
alfabetizzazione nella lingua di origine di studenti oriundi italiani iscritti ai corsi di laurea in italianistica di 

un’università tedesca e appartenenti in alla seconda e terza generazione di emigrazione. La ricerca, condotta 

attraverso interviste sociolinguistiche, mira in particolare a indagare la posizione dell’italiano nel repertorio 

linguistico degli informanti, i possibili effetti delle politiche linguistiche familiari sui processi di 
alfabetizzazione nella lingua di origine ed eventuali correlazioni tra tali processi e quelli in altre lingue. 

Gli informanti presi in esame costituiscono un profilo di parlanti ancora poco indagato dagli studi di 

sociolinguistica della migrazione: si tratta infatti di individui altamente scolarizzati, che alla piena 
competenza della lingua nazionale del paese di emigrazione e a competenze di diverso tipo in italiano, lingua 

comunque percepita come L1, e nel dialetto della famiglia, aggiungono una buona padronanza di almeno due 

lingue straniere, spesso geneticamente affini all’italiano. Molti degli informanti inoltre aspirano a diventare 

insegnanti di italiano e di un’altra lingua romanza. 
Dalle interviste emerge che la scelta di fare dell’italiano una lingua di alfabetizzazione e, più tardi, di farne 

una materia di studio universitario non è soltanto strettamente connessa con le politiche linguistiche 

familiari, ma anche con il desiderio dei singoli parlanti di recupero delle proprie radici e, 
contemporaneamente, con la presa di coscienza della spendibilità sociale della nostra lingua, spesso diretta 

conseguenza di esperienze di apprendimento di altre lingue romanze. 
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Giuseppe Sergio, Universitàdi Milano 

Lingue speciali e L2: un percorso didattico attraverso “Lo stivale di moda” 
 

L’intervento verterà sulla didattica delle lingue speciali, considerando in particolare la lingua della moda. 

Prendendo le mosse dalle prime fasi di iniziazione alle lingue speciali e percorrendone sinteticamente le 
principali tappe (BALBONI 2000; BALLARIN Didattica), si giungerà all’analisi del manuale plurilivello 

(B1-B2) "Lo stivale di moda" (FILIPPONE/RADICCHI 2014), focalizzato sulla lingua della moda e rivolto 

primariamente ad apprendenti stranieri. Questo manuale verrà analizzato sia secondo la prospettiva 
glottodidattica – per valutare se risponda, nel suo complesso e nelle sue unità di acquisizione, alla 

programmazione didattica delle microlingue – sia secondo la prospettiva linguistica, con un’attenzione 

specifica al livello lessicale. Sotto quest’ultimo rispetto verrà studiato il lessico impiegato, anche 

considerando che "Lo stivale di moda" presenta in larghissima parte materiali non autentici, seppur adattati 
dalle autrici secondo il principio della verosimiglianza. I risultati dello spoglio lessicale, che ha portato a 

estrarre oltre trecento lemmi appartenenti al campo semantico della moda, vengono infine: 1) messi a 

confronto con corpora di lingua italiana (Coris/Codis, Clips ecc.) e con analisi su corpora specialistici reali 
(SERGIO 2015); 2) contestualizzati rispetto a recenti profili storico-linguistici della moda (CANONICA-

SAWINA 2016; CALLIGARO 1999; CATRICALÀ 20092; RAK/CATRICALÀ 2013; SERGIO 2016); 3) 

analizzati secondo le principali categorie del neologismo, del forestierismo e della formazione delle parole. 
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Raymond Siebetcheu, Università per Stranieri di Siena 

Alfabetizzazione e educazione linguistica in Africa. Tra precarietà e creatività linguistica 
 

L’Africa è l’unico continente dove oltre la metà dei genitori non è in grado di aiutare i propri figli nello 

studio a causa dell’analfabetismo. Si tratta inoltre dell’unico continente dove la maggior parte dei bambini 
inizia la scuola usando una lingua straniera anziché la lingua materna (Ouane e Glanz, 2010), con le ricadute 

negative che ne derivano (Siebetcheu, 2011). Nonostante questi tristi primati, secondo l’Unesco (2017), il 

tasso di alfabetizzazione è cresciuto in Africa nell’ultimo trentennio. Siamo in effetti passati dal 64% nel 

1990 all’81% nel 2016 (Nord Africa) e dal 52% al 65% (Africa Subsahariana).  
Nell’attuale contesto globale, che vede l’Africa quale protagonista dei flussi migratori, si pone pertanto la 

necessità di ripensare i modelli di cittadinanza partendo dai bisogni educativi e linguistici effettivi di queste 

popolazioni.Il contributo si prefigge di proporre una riflessione di stampo teorico partendo da una mappatura 
dell’alfabetizzazione in Africa incrociando i dati dell’Unesco (2017, 2018) in base a vari criteri quali l’età, il 

genere e la nazionalità. Sulla scia di Minuz (2005) che, a giusto titolo, si è interrogata sul significato 

dell’essere analfabeta in Italia e in un altro paese, tale mappatura ci consentirà di interpretare le peculiarità 

del processo di alfabetizzazione nei principali paesi di provenienza dei richiedenti asilo africani in Italia. 
Operazione, questa ultima, che ci risulta fondamentale per ridialettizzare diversamente “il nostro rapporto sia 

conoscitivo sia operativo con le realtà della deprivazione e la subalternità culturale e linguistica” (De Mauro, 

1985:23) facendo così della precarietà linguistica uno strumento per una didattica inclusiva mirata verso una 
educazione linguistica creativa e originale capace di sfruttare tutte le risorse semiotiche degli apprendenti 

(Lombardo Radice, 1913; Vedovelli, Casini, 2016). 

 
 

 

Claudia Tarallo, Universitàdi Napoli L'Orientale 

Analfabetismo funzionale in Italia: politiche di intervento e bisogni dei cittadini  
 

Oggetto dell’intervento è un’indagine sull’offerta formativa relativa all’alfabetizzazione per gli adulti in 

Italia. Secondo le recenti indagini sugli apprendimenti, il 28% degli italiani è di fatto incapace di leggere, 
scrivere e contare. È evidente che ciò che si intende non è l’incapacità di sillabare l’insegna di un negozio di 

alimentari, scrivere la propria firma o contare il resto in monete. Si tratta piuttosto dell’incapacità di leggere 

un volantino per la prevenzione contro il cancro, di compilare online un modello di reclamo per un 
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disservizio, di valutare la possibilità di diversificare i propri investimenti. Si tratta dell’incapacità di 
comprendere il senso di un testo per ricavarne informazioni, di costruire analisi articolate e di interpretare la 

realtà complessa in cui viviamo. Si tratta dell’inabilità a essere cittadini consapevoli in grado di partecipare 

attivamente alla vita sociale ed economica del proprio paese e di contribuire allo sviluppo personale e 

collettivo. 
Nel contributo che qui si presenta ci si chiede quali siano le misure che il sistema educativo italiano mette in 

campo per fronteggiare il problema dell’analfabetismo funzionale e di ritorno, presentando una ricognizione 

delle politiche di intervento attuate nelle principali città d’Italia e un confronto su scala europea.  
Allo scopo di raccogliere spunti di riflessione e proposte efficaci, ci si propone, inoltre, di condurre 

un’analisi dei bisogni dei cittadini attraverso la somministrazione di un breve questionario a un campione di 

popolazione di età compresa tra i 18 e i 75 anni residente in un quartiere della città di Napoli. 

 

Bibliografia  

Ballarino G. (2009), L’istruzione superiore e la sua espansione, in Processi e trasformazioni sociali. La 

societa` europea dagli anni Sessanta a oggi, a cura di L. Sciolla, Bari, Laterza, pp. 112-136. 
Bassanini F. e Campione V. (2011), Istruzione bene comune, in ASTRID, Istruzione bene comune. Idee per 

la scuola di domani, a cura di V. Campione, Firenze, Passigli. 

Bertolotto G., Nuovi alfabeti per nuovi cittadini. La sfida dell’alfabetizzazione in un mondo globale, in 
Italiano LinguaDue, 2, 2014. 

De Mauro T. (1963), Storia linguistica dell’Italia unita, Bari, Laterza. 

De Mauro T. (2016), Storia linguistica dell’Italia repubblicana: dal 1946 ai nostri giorni, Bari, Laterza. 

Gallina V. (2000), La competenza alfabetica in Italia: una ricerca sulla cultura della popolazione, Milano, 
FrancoAngeli. 

Gallina V. (2006), Letteratismo e abilità per la vita, Roma, Armando editore. 

ISFOL, PIAAC-OCSE Rapporto nazionale sulle competenze degli adulti, 2014, 
https://www.isfol.it/piaac/Rapporto_Nazionale_Piaac_2014.pdf.  

ISTAT, La produzione e la lettura di libri in Italia, 2017. 

ISTAT, Rapporto sul Benessere Equo e Sostenibile, 2017. 
OCSE, Indagine OCSE PISA 2015: i risultati degli studenti italiani in scienze, matematica e lettura, 

2015,https://www.invalsi.it/invalsi/ri/pisa2015/doc/rapporto_2015_assemblato.pdf.  

OECD, Adult Skills in Focus, https://www.oecd-ilibrary.org/education/adult-skills-in-focus_24121401 

OECD, Education at a Glance, 2018, https://www.oecd-ilibrary.org/education/education-at-a-glance-
2018_eag-2018-en 

Mirko Tavosanis, Università di Pisa 

Alfabetizzazione digitale, scrittura enciclopedica ed educazione linguistica democratica 
 

La riflessione sul rapporto tra tecnologie digitali, competenze linguistiche e pensiero critico sembra ancora 

oggi legata a contrapposizioni. In realtà, nella pratica, si può constatare che tra alfabetizzazione digitale e 

competenze di alfabetizzazione tradizionale esiste una sovrapposizione quasi completa. Dal lato dei prodotti, 
la creazione di informazione digitale strutturata e complessa è una realtà consolidata, che va dal mondo dei 

forum e delle attività tematiche a quello delle fan fiction. Dal lato dei produttori, esistono comunità estese 

che producono scrittura in un continuum di pratiche che va dall’editoria tradizionale alle pratiche di 
“alfabetizzazione vernacolare”. 

Il contributo affronterà la questione generale partendo dall’esame del caso particolare di Wikipedia, 

l’enciclopedia più vasta mai realizzata, gestita da comunità strutturate attorno alle versioni nelle diverse 
lingue. All’interno dell’ambiente di Wikipedia si sono consolidate pratiche simili a quelle redazionali 

tradizionali, ma con molti adattamenti dovuti alla volontarietà dei contributi, alla varietà di soggetti e 

all’impossibilità di una pianificazione. Le questioni di valutazione critica delle informazioni e delle fonti 

sono gestite in parte in base a pratiche preesistenti, in parte in base a soluzioni originali e formalizzate negli 
anni. 

Casi del genere, oltre a essere interessanti in sé, offrono un vantaggio inestimabile alle riflessioni 

sull’alfabetizzazione: una prospettiva esterna alle pratiche tradizionali rende infatti possibile valutare in 
modo critico anche queste ultime. Uno degli obiettivi del contributo sarà mostrare come questi esempi di uso 

delle competenze digitali si integrino senza residuo nell’eduzione linguistica democratica, assistendo la 

capacità individuale di partecipare alla vita sociale e intellettuale. 

https://www.oecd-ilibrary.org/education/adult-skills-in-focus_24121401
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Daniela Vellutino, Universitàdi Salerno 
Insegnare gli usidell’italiano istituzionale per la comunicazione pubblica 

 

In Italia i corsi di laurea di Scienze della Comunicazione sono 57 (L20) e quelli di Scienze della 

comunicazione pubblica, d’impresa e pubblicità (LM59) 24. I loro percorsi didattici non sempre prevedono 
insegnamenti sullo studio della lingua italiana per sviluppare adeguate competenze linguistiche per operare 

nelle strutture di comunicazione istituite dalla legge 150/00, che disciplina le attività d’informazione e 

comunicazione nelle PA. Eppure tali titoli di studio sono requisiti necessari per chi opera nell’Ufficio 
Relazioni con il Pubblico (DPR n. 422 del 21/9/2001). In questi anni, le azioni modellanti dei processi di 

semplificazione del linguaggio giuridico e amministrativo, determinati dai tentativi di pianificazione 

linguistica dello Stato in forma di precettistica e attraverso circolari e direttive, e le azioni della 
trasformazione digitale della PA insieme alla moltiplicazione delle interazioni con diversi pubblici attraverso 

linguaggi mediali differenti hanno prodotto effetti sulla lingua italiana usata nei diversi ambiti e fini 

istituzionali. Si è attestata una varietà linguistica, l’italiano istituzionale, adottata nelle comunicazioni 

ufficiali delle attività d’informazione e comunicazione delle PA.  
L’italiano istituzionale è connotato da tratti linguistici caratterizzanti, osservabili ai vari livelli 

dell’articolazione della lingua - organizzazione testuale, sintassi, morfosintassi, terminologico lessicale – e i 

suoi usi sono connessi alle differenti finalità pragmatiche delle attività d’informazione e comunicazione delle 
PA. Come far apprendere i tratti dell’italiano istituzionale sviluppando competenze linguistiche – 

grammaticali, terminologiche e testuali per le comunicazioni digitali e mediali delle PA - al fine di operare 

professionalmente nelle strutture che gestiscono le attività di comunicazione pubblica? Nel contributo sarà 

descritta l’esperienza del laboratorio didattico per la comunicazione pubblica e la gestione dei dati pubblici 
“Diritto di Accesso Civico”. 

 

 
 

Roberto Vetrugno, Università per Stranieri di Perugia 

Il muro della lingua. Stranieri residenti e apprendimento dell’italiano avanzato a Perugia 
 

In vista della pubblicazione del volume intitolato "Il muro della lingua. Stranieri residenti e apprendimento 

dell’italiano avanzato" (Stranieri University Press, 2019), l’intervento vuole illustrare sinteticamente i 

risultati emersi da un’indagine rivolta all’apprendimento dell’italiano L2 a Perugia per i livelli C1 e C2 e 
promosso dal Dipartimento di Scienze Umane e Sociali dell’Università per Stranieri di Perugia (responsabile 

scientifico prof.ssa Sandra Covino): è stato sottoposto un questionario a stranieri residenti nel capoluogo 

umbro, parlanti e apprendenti (spontanei e guidati) di livello avanzato e di diverse tipologie (lavoratori, 
studenti universitari, studenti lavoratori, studenti Erasmus, minori immigrati di prima e seconda 

generazione). Verranno presentate le principali informazioni emerse per riflettere sia sulle condizioni 

biografiche ed esistenziali sia sulle implicazioni dal punto di vista della linguistica acquisizionale. Le 
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domande del questionario, tutte aperte, interrogano infatti sul rapporto con la lingua italiana nelle sue varietà 
scritte formali (testi giornalistici, specialistici, burocratici, letterari in prosa e in versi etc.). Alcuni accenni 

infine al raffronto di questi dati con quelli emersi dai questionari compilati da nativi di diversa tipologia 

nonché con un campione di prove di certificazione CELI (livelli C1 e C2). 

 
 

 

Arianna Welisch, Giulio Asta, DiCO | Didattica dell'italiano per la Cultura Orale 
La media literacy come supporto all'apprendimento della lingua 

 

Se negli anni '90 il New London Group ha sottolineato la necessità di un’alfabetizzazione che tenga conto di 

altre modalità espressive oltre a quella scritta, oggi il confronto con culture diverse (Cole, 1996) rende più 
che mai indispensabile riflettere su che tipo di alfabetizzazione permetta l’inserimento nella società 

occidentale. 

Proponiamo alcuni spunti di riflessione sviluppati all’interno delle classi di italiano L2 riservate a rifugiati e 
richiedenti asilo e tratti dal progetto DiCO (Didattica dell’Italiano per la Cultura Orale), che si impegna a 

promuovere la ricerca e la messa in pratica delle scoperte nell’ambito della glottodidattica contemporanea 

attraverso formazioni, workshop e materiali innovativi. 
L’intervento proposto desidera illustrare un percorso di alfabetizzazione digitale basato su alcune 

funzionalità built-in degli smartphone che, cambiando la forma dei contenuti didattici (Pireddu, Maragliano, 

2012), facilitano l’acquisizione linguistica di apprendenti con una bassa scolarità. I risultati della ricerca 

portano a riflettere sul potenziale ruolo della media literacy nello sviluppo autonomo di competenze da parte 
dello studente. 

Cole M. (1996), “Cultural Psychology: a once and future discipline”, Belknap, Harvard University Press. 

Pireddu M., Maragliano R. (2012), Storia e pedagogia nei media, narcissus.me 
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LABORATORI 
 

 

Adriana Arcuri, Gruppo di lavoro adulti a bassa e media scolarità di ItaStra, Scuola di lingua Italiana per 

Stranieri, Università di Palermo 
Costruire Ponti di Parole 

 

Il laboratorio riguarda il Progetto Multimediale Ponti di Parole elaborato da ItaStra, Scuola di Lingua italiana 
per Stranieri dell’Università di Palermo e nato dall’accoglienza di centinaia di migranti, Minori stranieri non 

accompagnati e altri migranti a bassa o nulla scolarità che non sanno leggere e scrivere o dispongono appena 

dei rudimenti della lingua scritta nella propria lingua madre. 

“Ponti di Parole” si compone di tre manuali, per utenti non ancora alfabetizzati (livello Alfa) o ai primi livelli 
di alfabetizzazione (livello Alfa 1), fino al livello utile a conseguire la certificazione per il permesso di lungo 

soggiorno (Livello Iniziale), e di un sito (www.pontidiparole.com) con materiali audio e video per sviluppare 

le attività previste dai manuali, test, verifiche ed esercizi integrativi, tutorial e suggerimenti per l’uso dei 
manuali stessi. 

Il laboratorio ha lo scopo di far conoscere ai partecipanti le caratteristiche “identitarie” del progetto, cioè 

l’approccio strategico all’apprendimento e la valorizzazione della competenza testuale, attraverso 
un’esperienza in cui essi svolgono il ruolo di apprendenti. Il laboratorio si articolerà in una prima fase 

esperienziale e in una seconda di riflessione sull’esperienza in chiave didattica, di riflessione e valutazione 

della proposta. 

 
 

 

Andrea Maiello, I.C. Sordello di Goito 
Una web app per l’italiano L2: Quizlet” 

 

1. Gli strumenti. 
Il laboratorio sarà condotto in modalità BYOD: ciascun docente potrà partecipare utilizzando il 

proprio smartphone o tablet e la propria connessione dati su rete mobile. L’attività sarà incentrata 

sull’utilizzo di Quizlet (https://quizlet.com/), un’applicazione webparticolarmente adatta all’apprendimento 

delle lingue straniere e a percorsi di insegnamento dell’italiano come lingua seconda. Quizlet consente al 
docente di preparare repertori di flashcards che gli alunni possono esplorare anche autonomamente in 

diverse modalità: il programma consente infatti di leggere le parole e vederne la traduzione, verificarne 

l’ortografia e la pronuncia, valutare i progressi nel proprio apprendimento attraverso test con correzione 
automatica e giochi interattivi. L’applicazione implementa anche la funzione Diagrammi, che consente di 

creare immagini interattive. Attraverso questa risorsa è possibile creare contenuti che ricordano da vicino i 

dizionari visuali, con, in aggiunta, la possibilità di ascoltare la pronuncia dei lemmi e di sostenere quiz e test 

con autocorrezione sui termini inseriti. Quizlet consente anche di costruire sessioni di gioco collaborative in 
cui gli alunni, dotati di PC, tablet o smartphone da utilizzare individualmente oppure a squadre, si possono 

sfidare in aula sulle unità preparate dall’insegnante. Il docente potrà poi visualizzare un report con le risposte 

date dagli alunni, che può anche essere utilizzato come feedback sugli apprendimenti acquisiti e perla 
progettazione di attività di rinforzo. 

 

2. Piano di lavoro. 
L’attività laboratoriale sarà divisa in cinque fasi:  

a) illustrazione di Quizlet e delle sue funzioni 

b) creazione da parte del formatore di un’unità di lavoro a titolo esemplificativo 

c) esperienza di utilizzo della piattaforma condotta dai partecipanti in modalità individuale sul proprio 
dispositivo 

d) esperienza di utilizzo collaborativo della piattaforma5)illustrazione di alcuni scenari didattici in contesto 

di apprendimento dell’italiano L2. Nella prima fase il formatore illustrerà Quizlet, l’interfaccia di utilizzo e le 
sue funzioni fondamentali. Nella seconda fase si mostrerà come creare un’unità di lavoro tanto nella 

modalità Flashcards quanto in quella Diagrammi. Nella terza e quarta fase si chiederà ai partecipanti di 

utilizzare il proprio cellulare per collegarsi alla piattaforma e provare un’unità precedentemente creata, in 

https://quizlet.com/
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modo da simulare l’esperienza degli studenti (tanto in modalità individuale che cooperativa). Nella quinta 
fase, infine, si proporranno scenari di utilizzo con particolare attenzione all’insegnamento di italiano L2. Il 

laboratorio può essere modulato in modo diverso per adattarsi al tempo a disposizione e al numerodi 

partecipanti previsto. 

3.Obiettivi formativi 
Al termine del laboratorio i partecipanti saranno in grado di: 

–realizzare un set di flashcards 

–condividere con gli studenti unità di apprendimento 
–incoraggiare negli alunni strategie di controllo sui propri progressi 

–implementare attività didattiche interattive, anche basate sulla gamification 

–attuare, attraverso l’applicazione, attività in cooperative learning   

 
 

 

Johanna Monti, Antonio Pascucci, Federico Sangati, Universitàdi Napoli L’Orientale 
Giochi linguistici e nuove tecnologie 

 

Il laboratorio intende dimostrare le potenzialità del connubio tra giochi linguistici e nuove tecnologie nella 
didattica dell’italiano e propone due attività distinte. 

1)UNIOR4NLP e il gioco della Ghigliottina. La Ghigliottina è il famoso gioco finale della trasmissione di 

Rai1 “L’Eredità”: al giocatore viene richiesto di individuare sulla base di cinque parole indizio una “parola 

nascosta” ovvero il nome, l’oggetto o quant’altro a cui gli indizi si riferiscono per libera associazione. Ad 
esempio, date cinque parole quali: INNOCENZA, CANZONE, LETTERA, GIROTONDO, AZIONE la 

soluzione del gioco è data dalla parola PROTESTA in quanto le associazioni sono: protesta di innocenza, 

canzone di protesta, lettera di protesta, girotondo di protesta, azione di protesta. Il gruppo di ricerca UNIOR 
NLP dell’Orientale ha sviluppato un risolutore automatico del gioco con cui si può interagire sia su Telegram 

(@Unior4NLPbot) sia su Twitter (https://twitter.com/UNIOR4NLP): ai partecipanti al laboratorio saranno 

proposte due modalità di interazione con il gioco: 
1. sfidare UNIOR4NLP proponendo cinque parole a scelta per vedere se il sistema trova la parola nascosta. 

2. indovinare la soluzione in base alle cinque parole indizio proposte da UNIOR4NLP. Questo gioco 

consente di esercitare le conoscenze linguistiche relative a collocazioni, polirematiche e modi di dire 

dell’italiano e dunque può essere utilmente utilizzato sia in contesti di apprendimento della lingua italiana 
come L1 che come L2. I partecipanti al laboratorio saranno invitati a partecipare attivamente con critiche e 

suggerimenti. 

 
2)Plagio 

Il laboratorio introduce il gioco di composizione linguistica “Plagio” disponibile in versione online, 

attraverso il bot @PlagioBot su Telegram. Si tratta di un gioco di gruppo (3-8 giocatori) in cui un giocatore 

(ad esempio l’insegnante) scrive una frase tratta ad esempio da un’opera famosa, omettendo il finale o una 
parola. Gli altri partecipanti al gioco dovranno completare la frase. Nella fase successiva, tutte le risposte 

verranno elencate in ordine casuale (inclusa quella corretta fornita dall’insegnante) e ogni giocatore dovrà 

indicare quale è, a suo parere, la risposta giusta. Si guadagnano punti indovinando la frase corretta e se la 
soluzione proposta viene scelta dagli altri giocatori. Anche questo gioco consente di esercitare le conoscenze 

linguistiche e può essere utilmente utilizzato sia in contesti di apprendimento della lingua italiana come L1 

che come L2. 
 

 

 

Sacerdoti Francesco, Sabina Maraffi, Annalisa Raffone, Maria Ventriglia,E-voluzione Srl, Istituto Poggiali-
Spizzichino, Roma, EvoQuest: un sistema per creare giochi didattici di gruppo 

 

Due attività distinte con scopi ed età dei partecipanti diverse. 
1)Giocare per apprendere: edugame e sviluppo dell’italiano in bambini di seconda generazione in età 

prescolare. 

https://twitter.com/UNIOR4NLP
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Il laboratorio intende mostrare le potenzialitàdell’edugame (educational computer gaming) quale supporto 
dello sviluppo dell’italiano L2 di seconde generazioni in età prescolare. L’edugame combina divertimento e 

apprendimento / insegnamento e può essere utilizzato sia dai singoli utenti sia dalle istituzioni scolastiche.In 

particolare si presenterà la sperimentazione in corso con bambini cinesi dai 3 ai 6 anni, che mostrano un 

bilinguismo non equilibrato, con difficoltà nello sviluppo di una competenza dell’italiano adeguata alla 
fascia di età dei bambini nativi.Si mostreranno due sistemi specificamente disegnati per l’apprendimento 

linguistico dei bambini in età prescolare, un’APP scaricabile su smartphone o tablet da AppStore e un 

software di gioco di classe. Entrambi i sistemi permettono di creare storie multimediali, con voce narrante 
italiana e cinese, basate su immagini, audio e video, eseguibili sia su tablet o smartphone sia su computer.I 

partecipanti al laboratorio saranno invitati a partecipare attivamente con critiche e suggerimenti.  

2)Apprendere creando giochi:il laboratorio prevede la creazione di un’avventura didattica da parte degli 

stessi partecipanti che possa essere fruita da altri studenti della stessa scuola. L’avventura è prevista in 
doppia lingua italiano ed inglese. 

 


